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La tragica fine della dinastia carrarese non spense l’orgoglio municipalistico di Padova, che 
rispetto a Venezia vantava una tradizione risalente alla civiltà classica, celebrata da quei preumanisti 
fioriti nella fervida e turbolenta età comunale, prima ancora dell’avvento della Signoria. Entusiasmi 
che Venezia non mancò di controllare, quando non degenerarono in rivolte e congiure, pronta a 
trasformarli a proprio vantaggio, come si evince nell’episodio del ritrovamento della presunta tomba 
di Tito Livio, avvenuto nel 1413 presso Santa Giustina, che suscitò l’esultanza popolare, offrendo 
anche il fianco a sussulti autonomistici da parte della più inquieta aristocrazia locale. 

Protagonista e fonte autorevole della vicenda fu Sicco Polenton, che la narrò nei particolari in 
una lettera all’umanista fiorentino Niccolò Niccoli, senza tralasciare il ruolo che svolsero le autorità 
veneziane, pronte a cogliere nell’evento un’occasione per mostrare la loro interessata lungimiranza. 
Concorsero infatti, anche se non subito, a collocare quei presunti resti tra le mura della Sala della 
Ragione, ed è ancora visibile all’esterno, sul lato ad ovest del palazzo, il luogo dove furono deposti, 
indicato da un bassorilievo con un busto di Livio di fattura trecentesca, e una lapide, ora illeggibile, 
che lo attesta (nel Cinquecento i resti furono spostati a cura di Alessandro Maggi nel monumento 
attualmente visibile all'interno del Salone, quasi al centro della parete ovest). 

Il cambiamento politico non incise tuttavia sull’operosità dei padovani, solerti nel  mantenere 
alto il decoro della città e nel promuoverne la crescita culturale e civile, col concorso delle varie 
istituzioni, che Venezia rispettò, facendosene anche garante. Molto attiva fu l’opera degli Ordini 
religiosi con importanti iniziative di rinnovamento,  a partire dall’abbazia di Santa Giustina, che 
ricevette un nuovo impulso dopo la riforma introdotta da Ludovico Barbo. Di notevole rilevanza 
le trasformazioni promosse dall’Arca del Santo nella Basilica Antoniana,  che segnarono una vera 
rivoluzione artistica alla metà del secolo per  l’opera di Donatello, mentre un risultato non meno 
sorprendente si ebbe agli Eremitani con la presenza di Mantegna. Né va trascurato l’impegno dei 
vescovi veneziani succeduti a Jacopo da Carrara nel rendere più splendida la loro sede con interventi 
edilizi e pittorici nel palazzo, ma anche incrementando e impreziosendo l’imponente biblioteca.  
Anche la municipalità fu chiamata a fare la sua parte col ripristino e il recupero degli affreschi del 
Salone dopo il tragico rogo del 1420, e più tardi con l’erezione dell’elegante Palazzo del Consiglio 
nella piazza dei Signori, di fronte alla sede del governo veneziano nella ex Reggia carrarese. Ma fu 
soprattutto l’Università l’istituzione che contribuì maggiormente a divulgare il prestigio di Padova per 
la qualità e la fama dei docenti, che attiravano scolari da tutta Europa, grazie anche alla protezione 
del Senato veneziano, che ne affermò il primato e l’esclusività su tutto  il territorio della Repubblica. 

Il secolo carrarese non lasciò grandi rimpianti, e tantomeno compromise lo sviluppo economico 
della città. Se non ci fu una corte ospitale come al tempo del Petrarca, non mancarono umanisti 
meno fortunati che si mantenevano con l’insegnamento  privato o con la cattedra universitaria, 
mentre altri, rivolti a professioni civili, coltivavano le lettere e l’attività di giurista e di notaio, come 
nel caso del Polenton, a cui va il merito d’aver scritto la prima storia degli scrittori latini. Che dire 
poi dei cultori delle dottrine filosofiche e delle dispute sull’aristotelismo, che valicarono i confini 
universitari?  Gli articoli di questo fascicolo sono un piccolo contributo sulla Padova di quel secolo: 
la perduta autonomia non le impedì di diventare più colta e più bella.

g.r.

È in corso di stampa il terzo volume della collana "Quaderni di Padova e il suo territorio" che conterrà la prima 
edizione moderna di una scelta di Odi del più noto poeta padovano del Seicento, Carlo de' Dottori, a cura di 
Giorgio Ronconi. Il pregevole volume, illustrato con disegni di fantasia dello stesso Dottori, sarà dato in omag-
gio agli abbonati che vorranno ritirarlo recandosi nella sede della rivista (via Arco Valaresso 32, aperta al mat-
tino dal lunedì al venerdì). Il volume verrà presentato mercoledì 29 gennaio 2020 all'Accademia Galileiana.
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Paolo Viti

Esordì nella cancelleria carrarese, esercitando in seguito
l’attività notarile e forense; ma la sua fama è legata all’entusiasmo
per la grande letteratura latina, che contribuì a divulgare
scrivendo le biografie degli uomini illustri.

Sicco Ricci, detto Polenton, venne onora-
to, sul finire del Settecento, con una statua 
a Padova in Prato della Valle ad indicare 
chiaramente il suo ruolo e la sua importan-
za nella storia e nella vita sociale e cultura-
le della città: era nato nel Trentino, a Levi-
co, negli ultimi decenni del Trecento, forse 
nel 1375 o più probabilmente nel 1376 
dove la famiglia, originaria di Padova, si 
era trasferita per ragioni legate all’opera di 
governo, esercitate dal padre Bartolomeo.

Dopo aver studiato con Giovanni Conver-
sini, Polenton divenne notaio, esercitando 
la professione a partire dal settembre 1396, 
per trentacinque anni; dall’agosto 1401 la-
vorò nella cancelleria di Francesco Novel-
lo da Carrara, signore di Padova dal 1388 
fino alla caduta per opera dei Visconti nel 
1406. Nell’ottobre 1403 divenne cittadino 
padovano e fu aggregato al Collegio dei 
notai; quindi ebbe l’incarico di cancelliere 
del Comune a partire dall’anno successivo; 
dal 1406 abitò nella casa che era stata di 
Albertino Mussato. Nel 1408 si sposò con 
Antonia Enselmini, che aveva tra gli avi la 
beata Elena, clarissa francescana dei primi 
decenni del secolo XIII, di cui poi avrebbe 
scritto la biografia. Dal matrimonio ebbe 
undici figli, tra cui Modesto. Nel 1430 
cessò il lavoro di notaio e di cancelliere ed 
incominciò quello forense, forse più red-
ditizio dal punto di vista economico. Ste-
so il testamento nel 1445, Polenton morì 
a Padova forse nel 1447, cioè tra il 1446 
e il 1448. Fu sepolto nella chiesa di San 
Leonardo in una tomba edificata anche per 
il fratello Francesco, scomparso nel 1464.

Nel 1413 elaborò gli Argumenta super 
aliquot orationibus et invectivis Ciceronis, 
dedicati a Giacomo Algarotti, in cui cerca-
va di iniziare i giovani allo studio di Cice-
rone seguendo il modello della più organi-
ca ed autorevole Inquisitio super undecim 
orationibus Ciceronis di Antonio Loschi 
e riscuotendo una certa diffusione. Anche 
il successivo De ratione studendi, offerto 
ad Antonio da Bergamo nel 1415, ebbe 
un’impostazione scolastica di presentazio-
ne e commento di testi e fonti classiche. 
Ricoprì un ruolo rilevante nella scoperta 
delle ossa di Tito Livio avvenuta a Padova 
in quegli anni e ne trasse stima e celebri-
tà: soprattutto gli venne affidato l’incarico 
della nuova redazione degli Statuti di Pa-
dova e quindi di quello dei notai a dimo-
strazione di una fama andata a consolidarsi 
nel tempo.

Polenton, nel 1419, scrisse la commedia 
in prosa Catinia, una delle prime testimo-
nianze del teatro umanistico, dedicata a 
Iacopo Badoer. La Catinia, divisa in sce-
ne, è un dialogo – più volte Polenton la 
definisce «fabula» – ambientato in un pae- 
se della campagna padovana, Anguillara, 
tra cinque personaggi: Catinio, vendito-
re di catini, Bibio, oste del paese, Lanio, 
mercante di lana, Cezio, pescivendolo, 
Questio, frate mendicante. Le varie figu-
re si ritrovano in osteria ed iniziano una 
lunga discussione, interrotta da mangiate 
e soprattutto da intense bevute, con cui si 
vuole dimostrare una contrapposisione fra 
la vita di questi stessi personaggi e quella 
dei letterati, dei militari, dei teologi presi 

di
Paolo Viti

Sicco Polenton,
notaio e letterato del 
primo Quattrocento
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Sicco Polenton, notaio e letterato del primo Quattrocento

nuto in autori a lui precedenti, ma a ‘scrit-
tori illustri’, diventati celebri ed importanti 
per la loro elaborazione letteraria, da Livio 
Andronico a Giovanni Boccaccio. Se que-
sti sono i termini cronologici entro i quali 
Polenton ricostruisce e racconta la storia 
della letteatura latina, la materia – di per 
sé vastissima – viene da lui articolata, per 
prima cosa, in base a tre fondamentali (ma 
pure non omogenei) periodi cronologici: 
classico, cristiano-medievale, contempora-
neo, quest’ultimo seguito ai ‘tempi buoi’, 
durati mille anni, dell’età medievale. Cioè 
dalla morte di Giovenale (e alla conseguen-
te ‘grande sterilità’ e mancanza di cultura) 
ad Albertino Mussato, cioè colui che aveva 
riscoperto la poesia dopo il lungo silenzio; 
ma questo ruolo, nella seconda redazione 
dell’opera, è attribuito a Dante Alighieri, 
anche a dimostrazione di un quadro più 
universale, meno legato alla realtà locale, e 
ad una ancora più efficace visione del mo-
vimento circolare della ruota in base alla 
quale si susseguono fatti e periodi positivi 
a situazioni, e pure età, negative.

Nel libro I si ha la spiegazione dei temi 
trattati ed un proemio sull’origine delle let-
tere e delle arti, i libri II-IV sono rivolti alle 
biografie dei poeti, da Livio Andronico a 
Francesco Petrarca, distinti in base ai ge-
neri letterari o alla loro importanza; i libri 

in considerazione nel corso del dialogo e 
di volta in volta canzonati e derisi per il 
loro sistema esistenziale, lontano da quello 
immediato, beffardo e disinvolto, della re-
altà quotidiana. C’è un’energica e risoluta 
organizzazione del dialogo, e quindi del 
testo in generale, per definire un ambiente 
ed uno scenario di grande efficacia e novità 
capace, come conseguenza, di smitizzare 
la vita accademica, la sua severità ed i suoi 
rituali in una costante irrisione degli abi-
tuali atteggiamenti e quindi degli studi in-
tesi come immagini esteriori ed ornamento 
scolastico. La Catinia ebbe una certa for-
tuna, al di là della tradizione manoscritta, 
con un volgarizzamento stampato a Trento 
nel 1482 e attribuito al figlio di Polenton, 
Modesto.

Nel 1420, in occasione dell’incendio del 
Palazzo della Regione, antica sede dei tri-
bunali ed  adornato da dipinti attribuiti a 
Giotto, Polenton si dedicò al salvataggio e 
poi al risanamento di molti documenti an-
dati danneggiati e compromessi. Aveva da 
poco incominciato a lavorare alla sua opera 
più famosa, i Scriptorum illustrium latinae 
linguae libri XVIII, dedicati alla memoria 
del figlio Polidoro, e considerata la prima 
embrionale storia della letteratura latina a 
cui si dedicò fino al 1433 con un’interru-
zione dal 1420 al 1426 determinata essen-
zialmente dal recupero delle carte sfuggi-
te al rogo del Palazzo della Ragione. Nel 
1437 riscrisse interamente l’opera.

 Gli Scriptores illustres sono assai signi-
ficativi anche come indice della cultura 
di Polenton e della sua necessità di dare 
ordine ad una materia di per sé molto va-
sta e di non facile classificazione che, di 
fatto per la prima volta, veniva ora analiz-
zata e studiata nel suo insieme. Di questo 
importante ed oneroso lavoro di Polenton 
sono rimaste due redazioni: una, più breve, 
ferma all’inizio del libro VIII, tramandata 
dal manoscritto 121 della Biblioteca Ric-
cardiana di Firenze e fermo al 1426; l’altra 
autografa, terminata nel 1433 e poi predi-
sposta nel 1437 dallo stesso Polenton nel 
manoscritto Ottoboniano latino 1918 della 
Biblioteca Apostolica Vaticana (e diffusa 
pure da una quindicina di altri manoscrit-
ti e da un gruppo più ridotto di testimoni 
parziali).

L’obiettivo di Polenton è rivolto non a 
generici ‘uomini illustri’, come era avve-

Pietro Danieletti, la statua 
di Sicco Polenton

in Prato della Valle,
offerta dal Collegio 
Notarile di Padova.
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Paolo Viti

Liber exemplorum in cui raccolse una serie 
di esempi e di aneddoti atti a dilettare ed 
educare proponendo fatti di storia antica e 
di storia sacra. 

Si hanno pure tre orazioni predisposte da 
Polenton in situazioni differenti, di fatto 
prive di originalità e piene di effetti stilisti-
ci: due per il notaio Niccolò Campolongo, 
eletto podestà di Trento nel 1418 (in cui 
non mancano accuse ai metodi del governo 
autoritario seguito dai tiranni), ed una per 
l’ingresso del figlio Modesto nel Collegio 
dei notai di Padova nel 1435 (ricca di gra-
titudine per il fatto). Sono, inoltre, conser-
vate più di venti sue lettere rivolte a desti-
natari diversi (Niccolò Niccoli, Leonardo 
Bruni, Guarino Guarini, Michele Savona-
rola, Andrea Biglia e altre figure padovane 
e veneziane), nelle quali, per lo più, sono 
richieste informazioni letterarie e libri e 
sono scambiate valutazioni e giudizi.

La figura di Polenton appare nel com-
plesso quella di un indagatore appassio-
nato della realtà culturale e dell’attività 
letteraria, non solo ma soprattutto classica, 
nella convinzione, da lui più o meno espli-
citamente espressa, che l’esperienza uma-
na arrivi a condizionare le scelte e quindi la 
stessa vita dei singoli. l

V-VIII sono dedicati agli storici greci, ro-
mani dell’età repubblicana e quindi impe-
riale, agli scrittori di epitomi, di cronache 
e di opere cosmografiche, fino a Giovanni 
Boccaccio; i libri IX-XVIII sono destina-
ti agli oratori: Catone, Varrone, Cicerone 
(libri X-XVI), Seneca (libro XVII, ancora 
permane la confusione tra i due Seneca), 
Vitruvio, Asconio Pediano, Quintiliano, 
Apuleio, Boezio, Prisciano, Macrobio, Isi-
doro e altri.

La presentazione e discussione sulle ope-
re di ciascun autore sono sempre essenziali 
e sintetiche, sostanzialmente prive di una 
personale riflessione, come se la tradizio-
ne anteriore – in particolare derivante da 
grammatici, biografi, fonti tradizionali del-
la letteratura latina quali Cornelio Nepote 
e Svetonio – venisse ripresa senza discus-
sione ed approfondimenti: esemplari, sotto 
tale aspetto, le pagine in cui si tratta delle 
lettere di San Paolo a Seneca oppure quelle 
in cui Lattanzio Placido è scambiato con 
Prisciano oppure vengono ritenute autenti-
che le lettere di Lucano e di Persio.

C’è, soprattutto, in Polenton l’idea di di-
segnare un quadro evolutivo della letteratu-
ra latina visto in continuità e progressione 
dalle prime e più arcaiche manifestazioni 
fino alle prove più diverse della sua epoca, 
secondo uno sviluppo enciclopedico che di 
fatto unifica le varie e distanti esperienze 
intese, sia pure nella diversità oggettiva, 
come didattiche ed utili a livello pedago-
gico verso un complessivo raggiungimen-
to della virtù. Alla fine del Quattrocento, 
però, Paolo Cortesi nel De hominibus doc-
tis giudicava l’opera di Polenton utile, ma 
la rirteneva ormai quasi non più letta ad in-
dice dell’inevitabile acquisizione di nuove 
notizie e valutazioni su cui si era fondata 
tutta la cultura del secolo, assai innovativa 
nell’uso di fonti e dati relativi alla lettera-
tura latina in genere.

Polenton si rivolse quindi alla stesura 
di biografie di santi e di beati padovani: 
Sant’Antonio (pubblicata nel 1476), il Bea-
to Antonio Pellegrino (dedicata al figlio 
Lazzaro), la Beata Elena Enselmini. Offrì 
al vescovo di Padova Pietro Donato il De 
confessione, trattato elaborato tra il 1435 
e il 1436, prolisso dialogo tra un sacerdote 
ed un peccatore immaginato avvenuto in 
una chiesa di Padova sul finire del periodo 
di carnevale. Al figlio Modesto destinò il 

Roma, Biblioteca 
Apostolica vaticana,

Ms. Pal. Lat. 1478 f. 1r.:
Inquisitio super XI 

orationibus Ciceronis.
Nelle miniature stemma e 
presunto ritratto di Sicco.
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Paolo Veneto nella Padova del primo '400

Paolo Nicoletti Veneto, filosofo e teologo, è da annoverarsi tra le figure
più eminenti dell’epoca. La sua travagliata vicenda biografica e intellettuale 
viene qui ripercorsa nei tratti essenziali.

Colui che sarebbe stato conosciuto all’e-
poca in cui visse come monarcha artium 
et philosophorum trascorse gran parte del-
la sua vita come “padovano d’adozione”, 
pur essendo in realtà di ascendenza vene-
ziano e udinese di nascita. Paolo Nicoletti 
nacque infatti nel 1369 nel capoluogo friu-
lano, dove la famiglia veneziana si era in 
precedenza trasferita. Lì trascorse la sua 
giovinezza e ricevette l’educazione prima-
ria in vista di una prosecuzione seminaria-
le del suo apprendistato. Un precoce avvio 
alla vita religiosa costituiva al tempo un 
modo sicuro per assicurare agli adolescen-
ti una buona istruzione e un’onorevole si-
stemazione al riparo dalle guerre, dalle 
turbolenze sociali e dalle epidemie di pe-
ste che allora non mancavano di affliggere 
i territori più urbanizzati. Fu probabilmen-
te per questi motivi, e per riallacciare i 
rapporti con la città d’origine, che il padre 
Nicoletto e la madre Elena, assecondando 
l’evidente vocazione agli studi del figlio, 
mandarono l’allora quattordicenne Paolo 
al convento agostiniano di Santo Stefano 
in Venezia, dove nel 1383 iniziò il suo no-
viziato. Il luogo della sua formazione gli 
valse presto l’appellativo di “Veneto” con 
il quale veniva designato dai suoi contem-
poranei ed ancor oggi lo ricordiamo.

Ai novizi più capaci – e Paolo fu 
senz’altro tra questi – si dava la possibi-
lità di aggiungere alla lettura delle Sacre 
Scritture e della grammatica latina anche 
l’approfondimento dei testi della tradizio-
ne logica, leggendo la canonica traduzio-
ne di Boezio dell’ Organon di Aristotele, 
preceduto dall’Isagoge di Porfirio. Questa 
propedeutica veniva svolta in funzione del 
passaggio al livello successivo della for-

mazione agostiniana che, per i pochi se-
lezionati, doveva avere luogo in una sede 
eminente della Provincia dell’Ordine, che 
a quel tempo si estendeva dal Veneto al 
Friuli. Tale sede era Padova, dove gli Ago-
stiniani avevano già tenuto diversi capitoli 
dell’ordine e soprattutto avevano collocato 
il loro Studium generale, affiancandolo a 
quello cittadino. 

Quando il giovane Paolo fece il suo in-
gresso a Padova il convento agostiniano 
dei Santi Filippo e Giacomo “agli Eremi-
tani” stava vivendo un periodo di rinnova-
ta prosperità, arrivando ad alloggiare circa 
una sessantina di frati (alcuni provenienti 
anche da molto lontano) nel fermento di 
una comunità davvero internazionale. Il 
collegio conventuale era rinomato per la 
sua scuola, grazie al precedente operato di 
illustri maestri, come Alberto da Padova e 
i fratelli Bonaventura e Bonsembiante Ba-
doer, la cui fama si estendeva ben al di là 
dei confini della Marca. Sul registro delle 
immatricolazioni del Collegio una nota 
ci informa l’ingresso di Paolo nell’anno 
1387: fecimus conventualem Padue fratem 
Paulum de Veneciis (una glossa a lato, ver-
gata da una mano più tarda, specifica: iste 
Paulus fuit celeberrimus scriptor multo-
rum voluminum). 

In qualità di studente egli iniziò il cor-
so di filosofia naturale, della durata di tre 
anni, nel quale affrontò molte delle più 
importanti opere di Aristotele con l’ausi-
lio dei maestri reggenti e dei commentari 
forniti dalla tradizione agostiniana, come 
quelli di Egidio Romano e di Gregorio di 
Rimini. Al termine del suo apprendista-
to padovano gli fu accordato il permesso 
da Bartolomeo di Venezia, allora priore 

di
Matteo Cosci

Paolo Veneto nella
Padova del primo ’400
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gica Magna, diede a propria volta avvio ad 
una commentaristica scolastica che fece di 
Paolo una delle massime autorità in ma-
teria.

Al termine del triennio lettorale, fu pro-
mosso a lector formatus e ammesso all’ul-
timo livello della formazione agostiniana: 
il baccellierato, che abilitava al magistero 
dottorale in Sacra Teologia. Il baccelliera-
to durava abitualmente tre anni più altri tre 
anni come inceptor, ed altri sei anni erano 
previsti per divenire dottore e titolare di 
cattedra: magister Sacrae Theologiae. Nel 
primo anno di questo percorso il candida-
to doveva uscire vincente da almeno una 
ventina di dispute esercitative, cosa che 
Paolo fu in grado di fare, come in parte 
testimoniano i suoi Sophismata aurea e la 
Quadratura, seu quattuor dubia. Poiché 
a partire dal 1363 questo stadio avanzato 
della formazione teologica poteva essere 
svolto anche a Padova, e non più esclu-
sivamente nelle sedi storiche di Parigi, di 
Oxford e Cambridge, Paolo poté ultima-
re in loco i suoi studi anticipando i tempi 
previsti, e dedicarsi sia all’esegesi biblica, 
sia ai commenti delle diverse opere aristo-
teliche.

L’ambito titolo di magister, ottenuto nel 
maggio del 1408, segnò un punto di de-
marcazione importante nella vita di Pao-
lo. Uscendo dal buio degli scriptoria e 
dall’ombra dei chiostri ai quali era abitua-
to, si fece presto apprezzare pubblico, pri-
ma come docente e poi come predicatore 
ed ecclesiastico di alto profilo, divenendo 

generale dell’Ordine, di poter proseguire 
la formazione in teologia presso la sede 
agostiniana di Oxford: una permanenza 
destinata a influenzare in modo indelebi-
le la sua attitudine filosofica, volta ad un 
originale realismo metafisico di matrice 
tardo-scotista.

Sia nel triennio padovano, sia nel suc-
cessivo triennio oxoniense Paolo ebbe a 
fianco il cugino Paolo Francesco, mag-
giore di cinque anni, più avanti negli studi 
e già sacerdote del medesimo ordine. Ad 
Oxford i due seguirono le attività nello 
Studio del convento, più che nei collegia 
universitari – pur essendovi ammessi a 
spese della Provincia di provenienza – do-
vettero comunque contribuire alle attività 
quotidiane del cenobio attraverso lo svol-
gimento di mansioni pratiche com’era uso 
fare. In quel periodo Paolo approfondì le 
Sacre Scritture, l’omiletica e i commenti 
alle Sentenze di Pietro Lombardo; seguì 
dei corsi di metafisica e soprattutto si eser-
citò moltissimo nella pratica della disputa-
tio, attraverso contenziosi quotidianamen-
te organizzati tra i confratelli su argomenti 
filosofici, teologici o di dottrina. In segui-
to Paolo avrebbe padroneggiato quest’arte 
dialettica con ineguagliata maestria.

È probabile che al rientro a Padova ab-
bia pronunciato i suoi voti definitivi, per 
iniziare nel 1393 a legere cursos, cioè ad 
esercitarsi nell’insegnamento accademico, 
prima con un anno di tirocinio in qualità 
di cursor, poi perfezionandosi con altri 
due anni di studi propedeutici ed eserci-
tazioni (orazioni, lectiones bibliche, com-
menti alle Sentenze, arbitrati nelle dispute 
studentesche, ecc.). Con la licenza di lec-
tor in formazione acquisì la possibilità di 
insegnare in tutte le sedi di istruzione su-
periore dell›ordine e di approfondire ulte-
riormente le proprie competenze discipli-
nari. Nel corso del suo lettorato Paolo si 
dedicò soprattutto alla didattica, ma trovò 
il tempo di completare il suo primo libro, 
la Logica Parva (o Summulae, del 1399 
circa), nato probabilmente come dispensa 
e destinato a grande diffusione. Di questo 
testo sopravvivono numerose copie, anche 
a motivo del fatto che venne adottato nei 
corsi di quasi tutta Europa come manuale 
di base per l’insegnamento della logica e 
della dialettica. La versione estesa, la Lo-

1 2

1. Frontespizio della 
Logica di Paolo Veneto, 
Venezia [Bartolomeo e 
Francesco Imperatore], 

1546.

 2. Paolo Veneto, 
nella tipica postura di 

insegnante-espositore, 
dall’incunabolo di 

Hartmann Schedel, 
Liber Chronicarum (Die 

Schedelsche Weltchronik), 
Nuremberg: Antonius 

Koberger, 1493, f. 237r.
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Paolo Veneto nella Padova del primo '400

vo Paolo, avendo richiesto di allontanarsi 
per poter svolgere i suoi incarichi di Padre 
provinciale, ricevette la concessione di la-
sciare Venezia, a condizione di non recarsi 
al Concilio di Costanza allora in svolgi-
mento. La Repubblica, probabilmente, 
temeva che in quel consesso potesse in-
tervenire a favore della riabilitazione del 
papa “romano” Gregorio XII, contro gli 
interessi dello stato veneziano.La sua dia-
lettica infatti poteva agire come un’arma 
di persuasione.

Paolo non fu certo – per riprendere un’im-
magine di Momigliano – “un placido pro-
fessore di filosofia”. Lo spirito battagliero, 
il desiderio di primeggiare, qualche pronta 
battuta riportata dai suoi confratelli e la sua 
fama di “capzioso disputatore” sembrano 
restituirci infatti il profilo di un interlocu-
tore estremamente sicuro di sè, colto, ag-
guerrito, a tratti compiaciuto e mordace, 
che nelle controversie sapeva sempre avere 
l’ultima parola. Sotto il dimesso saio ago-
stiniano si nascondeva quindi un oratore 
capace di turbare gli animi e scuotere le 
folle, e Venezia se n’era accorta.

Quattro anni più tardi, nell’estate del 
1420, Paolo ricevette un ulteriore richia-
mo giudiziario, con la richiesta di com-
parire al cospetto del Consiglio dei Dieci. 
Non ci è dato sapere quali fossero le ac-
cuse, ma dai documenti pervenuti risulta 

presto richiestissimo in città e non solo. 
Nell’anno successivo divenne membro 
del Collegio docenti dello Studio di Pado-
va come professore di logica e promoto-
re ai gradi accademici. La sua cattedra fu 
affianca a quella omologa di Antonio da 
Urbino, suo collega-antagonista. Ciò av-
veniva in ottemperanza all’uso padovano 
di offrire agli studenti dei corsi paralleli 
per favorire la competizione tra i docenti 
e tenere alto il livello dell’offerta d’inse-
gnamenti. 

In quello stesso anno Paolo fu nomina-
to da papa Gregorio XII Priore generale 
dell’Ordine agostiniano. Qualche mese 
dopo però dovette rinunciare, probabil-
mente perché non ebbe l’approvazione 
dell’antipapa Alessandro V, a cui Vene-
zia aveva offerto il suo appoggio politico. 
Per provare la sua fedeltà alla Repubblica 
accettò anzi l’incarico di ambasciatore in 
una serie di viaggi diplomatici in Unghe-
ria, in Germania e in Polonia. Non si può 
escludere che la ragione di questi incarichi 
all’estero fosse anche quella di distoglierlo 
dal ruolo di intermediario, implicitamente 
scelto dal papato romano, per la gestione 
degli affari religiosi in area veneta, pro-
spettiva che il governo della Serenissima 
non era disposto ad accettare. Anche du-
rante queste missioni Paolo non tralasciò 
la produzione accademica, proseguendo 
nella stesura dei suoi commenti ad Ari-
stotele, latinizzando la Composizione del 
mondo di Ristoro d’Arezzo e raccoglien-
do materiale per un’opera enciclopedica 
come sarebbe diventata la Summa Natu-
ralium. 

Per ringraziarlo del successo della sua 
attività di rappresentanza all’estero il se-
nato veneziano gli elargì la somma di mille 
ducati, concedendogli il distintivo patrizio 
del biretum nero. Nel 1411 Paolo ricevette 
ad honorem anche la laurea in medicina, 
a significare il riconoscimento anche da 
parte della facoltà delle Arti. Tuttavia gli 
impegni di ambasciatore gli impedirono 
in più di un’occasione di poter svolgere le 
sue mansioni di docente dello Studio. Nel 
1415 gli fu addirittura richiesta la restitu-
zione degli stipendi percepiti nei periodi 
di assenza, accusandolo di non specificati 
comportamenti disonesti, con l’obbligo di 
permanenza a Venezia. L’anno successi-
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3. Dettaglio della lastra 
tombale di Paolo Veneto, 

con in capo il biretum 
veneziano. (Cappella 

feriale della Chiesa degli 
Eremitani, Padova).

4. Affresco di fine del 
XV sec. raffigurante 

Paolo Veneto, attribuito a 
Battista Malacrida.

(Chiesa di S. Maria delle 
Grazie, Gravedona ed 

Uniti, Como).
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accostavano per la prima volta alla mate-
ria, come il discepolo Nicola da Treviso, 
con il quale negli ultimi anni si legò con 
particolare benevolenza.

Ma desiderio profondo di Paolo rima-
neva quello di ritornare a Padova, dove 
aveva trascorso più della metà della sua 
vita. Dopo otto anni di esilio gli fu con-
cesso un abbreviamento della pena, anche 
in considerazione dell’età e del progres-
sivo peggioramento dello stato di salute. 
Ormai riabilitato come professore emerito 
dello Studio, Paolo fece il suo ritorno nella 
città del Santo nel giugno del 1428. Qui ri-
prese per un’ultima volta la sua attività di 
insegnante e di maestro. Per breve tempo 
però: la morte lo colse l’anno successivo 
mentre commentava dalla cattedra il De 
Anima del suo Aristotele. Fu sepolto pres-
so la Chiesa degli Eremitani, il suo “luogo 
dello spirito”, dove tutt’oggi riposa.

l

che fu giudicato colpevole e condannato 
a un esilio di cinque anni a Ravenna, con 
pena raddoppiata se si fosse allontanato 
per qualunque motivo dalla città durante il 
bando. È lecito ipotizzare che la condanna 
sia stata di natura politica, per la sua po-
sizione ambigua, dovendosi destreggiare 
tra incarichi poco conciliabili: professore 
per lo Studio di Padova, ambasciatore per 
la Repubblica, priore provinciale del suo 
ordine religioso, implicitamente legato al 
Vaticano. 

Bisognerà osservare che un certo atteg-
giamento antiveneziano era diffuso a Pa-
dova anche nell’ambiente dei frati eremi-
tani, che attraverso le prediche dai pulpiti 
e tacite connivenze non celavano le loro 
simpatie filo-carraresi, provocando per-
quisizioni, interrogatori e arresti da parte 
dei capitani veneziani. La condanna di 
Paolo sarebbe perciò inscrivibile in quella 
lunga serie di procedure repressive atte a 
neutralizzare ogni sacca di resistenza re-
sidua nell›entroterra da poco assoggetta-
to. Linea interpretativa questa avallata dal 
biografo Perreiah, che trova conferma nel 
coinvolgimento di Paolo nel tentativo, non 
riuscito, di allontanare un confratello, il 
magister Jacopo Amolino, che agiva come 
informatore per Venezia.

Adducendo motivi di salute, attestati an-
che dai suoi testamenti, da Ravenna si tra-
sferì a Siena per ricoprire una cattedra pres-
so quello Studio conventuale e continuare 
il suo ininterrotto lavoro filosofico, comple-
tando opere onerose come i suoi Sermones 
Quadragesimales e la Lectura super librum 
metaphysicorum, che con la Quaestio de 
universalibus danno prova di una mai sopi-
ta dedizione alla ricerca e allo studio.

Nel 1424, dopo una sosta a Bologna e 
forse anche a Firenze, durante la quale il 
frate si impegnò ancora in pubbliche con-
troversie, venne trasferito con ogni privile-
gio e onore accademico al convento di Pe-
rugia, dove sarebbe rimasto sino al 1428. 
Nemmeno nella quiete francescana del ca-
poluogo umbro si interruppe l’attività del-
lo studioso, che portò a termine quella che 
sarebbe stata l’ultima sua opera, l’Exposi-
tio super Universalia Porphyrii et Artem 
Veterem Aristotelis, ritornando ai testi con 
i quali aveva cominciato la sua carriera di 
studente, a beneficio di quelli che ora si 

5

 5. Paolo Veneto
in cattedra di fronte

ai suoi studenti (Venezia, 
Biblioteca Nazionale

Marciana, MS. Lat. VI, 123
[2464], f. 162v).
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Stefano da Carrara e i Carraresi nel Mezzogiorno d'Italia

Unico carrarese eletto vescovo di Padova, dopo la conquista veneziana 
della città, svolse il suo ministero nelle diocesi di Teramo e di Tricarico, 
appoggiando la politica dello zio Conte da Carrara e mantenendo viva
la memoria della famiglia e dei santi protettori patavini.

Nato forse attorno alla metà o verso la fine 
degli anni Settanta del XIV secolo, Stefano 
era figlio illegittimo di Francesco Novello 
da Carrara, ultimo signore di Padova. L’i-
dentità della madre non si conosce; sappia-
mo solo che nel 1404 viveva nella domus 
magna del vescovado vecchio tenuto in af-
fitto da  Bernardo Avogari,  un fiorentino a 
servizio di Stefano. In un recente articolo, 
per altri aspetti ben documentato e merite-
vole di attenzione, Giuseppe Russo, dando 
per certo che il presule fosse nato nel 1370, 
ha invero definito “un errore” ritenerlo  fi-
glio di Francesco Novello che allora  aveva 
solo undici anni. Sulla data di nascita di 
Stefano non abbiamo però alcuna notizia 
sicura. L’unico dato certo è che, nel 1396, 
al momento della nomina di Stefano ad 
amministratore e governatore della diocesi,  
Francesco Zabarella, allora canonico della 
cattedrale, lo definiva adolescente. Nessun 
dubbio può invece esserci sulla paternità. 
Nella cronaca carrarese dei Gatari, autori 
fortemente legati alla famiglia dei signori 
di Padova, si indica più volte “misser Sti-
vano de Carrara, vescovo de Padoa” come 
“figliuollo naturale” di Francesco Novello; 
lo confermano inequivocabilmente testi-
monianze epigrafiche nelle quali “Franci-
scus iunior” è ricordato come genitore di 
Stefano; a tagliare la testa al toro vi sono 
poi le lettere dello stesso Novello che lo  
chiama   “natum meum” . 

Esponente di una famiglia  che conside-
rava i figli illegittimi una risorsa e inten-
deva crescere di numero e in prestigio an-
che grazie a loro, avviandoli alla carriera 

militare o a quella ecclesiastica, Stefano fu 
posto per l’appunto a servizio della Chie-
sa. Nel 1393 entrò a far parte del capitolo 
della cattedrale. Nel 1396, dopo il trasfe-
rimento del vescovo Ugo de Robertis ad 
altra sede, ricevette la nomina ad ammi-
nistratore e governatore della Chiesa pa-
dovana e nel 1398 fu ordinato suddiacono 
e subito dopo diacono,  probabilmente in 
relazione al progetto paterno, concretizza-
tosi in quell’anno e peraltro non riuscito, 
di farlo nominare patriarca di Aquileia. 
Nel 1402, infine, Bonifacio IX lo elesse 
vescovo di Padova. L’evento, che portava 
a compimento il disegno carrarese, a lungo 
accarezzato, di collocare un membro del 
casato al vertice della Chiesa patavina, sot-
toponendo al controllo della signoria tutte 
le maggiori cariche ecclesiastiche, fu ac-
colto con giubilo e festeggiamenti. Come 
era accaduto al momento del conferimento 
dell’incarico di amministratore e governa-
tore della diocesi, quando Francesco Zaba-
rella, uomo di punta della cultura giuridico 
ecclesiastica di Padova, aveva rivolto al 
neoeletto un’orazione  densa di remini-
scenze storiche che celebravano la domus 
Carrariensis, erede delle glorie e delle 
tradizioni  cittadine, di cui Stefano era il 
giovane e degno interprete, la tanto attesa 
ascesa alla cattedra vescovile del rampollo 
di Francesco Novello venne salutata con 
componimenti encomiastici e opere cele-
brative. Giovanni Ciconia da Liegi figura 
di primo piano  in campo, musicale dedi-
cò al presule, “ per divina missione man-
dato dal sommo cielo”, un mottetto ceri-
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presi dal Senato dopo la conquista di Pa-
dova vi fu la delibera in base alla quale 
“Essendo uno dei figli naturali del signore 
Francesco da Carrara vescovo di Padova e 
non giovando in alcun modo agli interessi 
del nostro dominio” non poteva restare ve-
scovo della città.

Costretto a lasciare Padova e a rifugiarsi 
a Firenze, Stefano reagì appoggiando for-
temente il primo tentativo di congiura per 
la riconquista carrarese di Padova. Dopo 
però se ne perdono le tracce. Tacciono le 
fonti per il periodo compreso tra il 1407 
e il 1410 , durante il quale secondo alcu-
ni studiosi, che non adducono però prove 
documentate, sarebbe stato vescovo di Ni-
cosia. Lo ritroviamo invece col titolo di ve-
scovo aprutino, cioè di Teramo, nel 1411.  
Il trasferimento nella lontana sede abruzze-
se era stato molto probabilmente suggerito 
da ragioni di convenienza politica. L’inte-
resse di Venezia a tener lontano un nemico 
irriducibile si intrecciava con quello dei 
Carraresi scampati alle vendette veneziane 
e trapiantati nel centro-sud dell’Italia, ove 
la loro presenza e influenza era in ascesa. 
Da tempo infatti vi operava lo zio di Stefa-
no, Conte da Carrara, figlio illegittimo di 
Francesco il Vecchio, assieme ai suoi due 
rampolli, illegittimi anch’essi, Ardizzone  
e Obizzo. 

Inizialmente destinato pure lui alla car-
riera ecclesiastica, canonico e poi arciprete 
della cattedrale e protonotario apostolico, 
nel 1386, falliti i tentativi paterni di farlo 
eleggere abate del monastero di Rosazzo 
nel Friuli e poi patriarca di Aquileia, Con-
te aveva dismesso l’abito ecclesiastico per 

moniale. Un ignoto scultore lo immortalò 
riproducendone l’effigie entro un tondo 
in pietra tenera, ancor oggi conservato nel 
Museo civico e collocato un tempo nella 
cattedrale come chiave di crociera di una 
parte della cripta ove il vescovo aveva fatto 
erigere un altare in onore del santo di cui 
portava il nome. In una bottega operante 
sia per la corte carrarese che per la Chiesa 
fu eseguito sempre in occasione dell’ele-
zione di Stefano un prezioso codice minia-
to recante il pontificale della cattedrale.

Da vescovo, come già era avvenuto 
quando rivestiva la carica di amministrato-
re, il presule carrarese governò la Chiesa 
padovana in piena sintonia con gli interessi 
della sua famiglia, realizzando un’osmosi 
organica con la signoria. Non vi fu alcuna 
forzata subordinazione. In totale fedeltà al 
regime Stefano rappresentò scientemente 
il volto ecclesiastico del potere carrarese. 
Accettò il condizionamento signorile nella 
gestione patrimoniale della mensa vesco-
vile e sul sistema beneficiario ecclesiasti-
co. Mise a disposizione della signoria, so-
prattutto nel momento del bisogno, beni e 
redditi della Chiesa, promosse l’interscam-
bio tra personale ecclesiastico e personale 
di corte, scelse vicari vescovili e collabo-
ratori di assoluta e comprovata lealtà verso 
la domus Carrariensis . Anche nell’edilizia 
sacra collaborò con il padre nel ridisegnare 
in chiave carrarese edifici e spazi urbani, a 
partire dalla cattedrale. 

Se ogni provvedimento relativo a beni e 
diritti ecclesiastici era preso de conscientia 
domini , anche nella sfera più propriamen-
te religiosa vescovo e signore procedeva-
no all’unisono: riforma dei monasteri (ad 
esempio S. Giovanni Battista del Venda); 
manifestazioni devote (appoggio al movi-
mento dei Bianchi nel 1399), liturgie civili 
e religiose, controllo sugli organismi di au-
togestione del clero. La simbiosi col potere 
signorile riservava d’altra parte al vescovo 
anche funzioni diverse da quelle pastorali 
e relative al governo della Chiesa. Stefa-
no fu ambasciatore a Venezia per conto di 
Francesco Novello, membro del consiglio 
di guerra e comandante militare nella fase 
finale dello scontro con i Veneziani. La sua 
fedeltà alla causa carrarese non conobbe 
ombre . Se ne accorse il governo veneto e 
non a caso tra i primissimi provvedimenti 

Rinaldino di Francia?
Busto a rilievo entro 

clipeo del vescovo 
Stefano da Carrara 

(Padova, Musei civici).
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cordata, fu un presule pio, caritativo e vir-
tuoso. In una città allora dilaniata dalle lot-
te di fazione seppe anche mantenere vive 
alcune prerogative del vescovo in campo 
civile e probabilmente si adoperò per la 
difesa dei confini diocesani in un’epoca di 
rapide trasformazioni degli assetti politico-
ecclesiastici nel territorio piceno-aprutino. 
La vera stella polare della sua azione politi-
ca fu però l’alleanza con Conte da Carrara  
con il quale si incontrava ripetutamente ad 
Offida, di cui il Carrarese  era vicario apo-
stolico. Gli stemmi carraresi dipinti nella 
loggia del palazzo comunale di quella pic-
cola città  marchigiana dimostrano il forte 
legame esistente con i da Carrara. I quali, 
sempre attenti al valore simbolico e propa-
gandistico delle immagini e desiderosi di 
celebrare le origini del casato lasciarono 
anche a Teramo una significativa testimo-
nianza artistica in un poco noto affresco, 
databile agli inizi del Quattrocento ancora 
visibile nella chiesa  teramana di San Do-
menico, segnalato e studiato recentemente 
da Vittoria Camelliti. Di sicura committen-
za carrarese, come dimostra lo stemma con 
il carro che ricorre nella cornice a scacchi 
bianchi, rossi e blu, il dipinto rappresen-
ta la madonna in trono con il Bambino 
e santi e, nei contenuti, non lascia dubbi 
sulla relazione con Padova.  A destra del-
la Vergine sono raffigurati i santi patroni 
patavini: i martiri Giustina e Daniele, che 
sostiene nelle mani un modello di città, e il 
vescovo Prosdocimo, che presenta un gio-
vane committente inginocchiato ai piedi 
di Maria, forse il figlio che Stefano aveva 
avuto a Firenze.  A sinistra compaiono altri 
santi di difficile identificazione, tra i qua-
li   un vescovo (forse san Berardo patrono 
di Teramo) e un frate che potrebbe essere 
sant’Antonio. L’intreccio fra  tradizioni re-
ligiose di Padova e devozione dei  Carra-
resi radicatisi in terra aprutina è evidente. 

intraprendere il mestiere delle armi. Prese 
parte alla battaglia delle Brentelle contro 
gli Scaligeri e l’anno dopo, sempre con-
tro i veronesi, a quella del Castagnaro. In 
seguito guidò gli eserciti carraresi, seguì il 
fratello in esilio dopo la conquista di Pa-
dova da parte di Gian Galeazzo Visconti, 
diventò il principale punto di riferimento 
militare della signoria. Ma nel 1393, lasciò 
Padova, dove ulteriori spazi di affermazio-
ne gli erano preclusi, e al comando di trup-
pe mercenarie,  si mise al servizio di signo-
ri e città, in particolare di papa Bonifacio 
IX e poi di Ladislao d’Angiò Durazzo re di 
Napoli che nel 1405 gli conferì il titolo di 
viceré degli Abruzzi.

L’ascesa  di Stefano alla cattedra vesco-
vile di Teramo rafforzava le ambizioni di 
Conte di espansione dell’influenza carra-
rese nell’area centro-adriatica ed appen-
ninica. Morto Ladislao (1414), il disegno 
prese forma con la conquista di Ascoli Pi-
ceno da parte di Conte, che divenne vicario 
pontificio e signore della città marchigiana 
con il benestare di  papa Martino V e della 
regina di Napoli Giovanna II. Tra Marche 
e Abruzzo venne così costituendosi un do-
minio carrarese, con centro in Ascoli Pice-
no, fondato sulla forza militare di Conte, 
sui suoi poteri di viceré nell’Abruzzo ulte-
riore e citeriore, sul possesso di una trenti-
na di castelli tra  Stato pontificio e Regno 
di Napoli. In questo quadro l’arrivo del ve-
scovo Stefano a Teramo rafforzò significa-
tivamente la presenza carrarese nell’area. 
Il suo ministero nella diocesi aprutina non 
fu privo di incisività sia sul piano religioso 
che su quello civile, come sembrano dimo-
strare le copie moderne di alcuni documen-
ti appartenenti ad un suo corposo registro 
di atti, purtroppo perduto, e le testimonian-
ze rese nel corso di un’inchiesta del 1436 
sul suo operato. Attento alle esigenze spi-
rituali dei fedeli, cercò di far fronte all’as-
senteismo del clero e all’impoverimento 
delle chiese con i consueti strumenti della 
assegnazione dei benefici a chierici in gra-
do di garantire residenza e comportamenti 
corretti, e la concessione di indulgenze al 
fine di incrementare, con la devozione, an-
che le elemosine. Si mostrò generoso con 
i conventi degli Ordini mendicanti e, stan-
do almeno alle dichiarazioni dei testimoni 
chiamati a deporre nell’inchiesta prima ri-

Teramo,
chiesa di San  Domenico.

Madonna in trono con 
Bambino, santi protettori di 

Padova e altri santi
(sec. XV).
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e Daniele, il quartetto presente nell’affre-
sco di San Domenico a Teramo.  La memo-
ria liturgica dei santi fissava anche il ricor-
do delle città affidate alla loro protezione e 
che più avevano contato nella vita di Stefa-
no. Il presule carrarese non restò tuttavia a 
lungo alla guida della diocesi lucana. Il 6 
febbraio 1433 fu trasferito a Rossano. 

Sul suo ministero in quella sede nulla 
sappiamo. Non è certo neppure se ne abbia 
preso possesso. Di sicuro già nell’aprile 
del 1434 risulta sostituito da un altro ve-
scovo  e nel 1437 era ancora in corso la 
causa con Angelo da Craco relativa al ve-
scovato di Tricarico. Dopo se ne perdono 
le tracce. Può darsi che si sia trasferito 
subito a Roma, dove morì nel 1449 e fu 
sepolto nell’antichissima basilica di San 
Clemente. La concisa iscrizione della  la-
stra tombale ne ricordava i titoli, specchio 
di una vita e di una carriera, citando solo 
gli episcopati di Padova, Teramo e Tricari-
co senza fare menzione di quelli di Nicosia 
e di Rossano.

l

Per un approfondimento vedi A. Rigon, Gente 
d’arme e uomini di Chiesa. I Carraresi tra Stato 
pontificio e Regno di Napoli (XIV-XV sec.), Roma 
2017 e, limitatamente all’episcopato di Tricarico, 
cfr. G. Russo, Vicende della diocesi e dei vescovi 
di Tricarico dalle origini alla prima metà del XV 
secolo. Con una appendice di documenti regi, pon-
tifici, cardinalizi e vescovili inediti (1411-1444), 
“Archivio storico per la Calabria e la Lucania”, 
LXXXII (2016), pp. 5-75. Ringrazio Franco Ben-
nucci per avermi segnalato questo articolo.

Proprio il legame con la propria famiglia 
costituì però un elemento di debolezza per 
Stefano che finì coll’apparire troppo com-
promesso con forze estranee alla città di 
cui era vescovo. Quando nel 1426 Obizzo 
da Carrara che, assieme al fratello Ardiz-
zone, dopo la morte di Conte (1421) ne 
aveva ereditato la signoria su Ascoli, fu 
costretto ad abbandonare definitivamente 
la città assediata dall’esercito pontificio, 
la prima e più vistosa conseguenza fu la 
rimozione di Stefano dalla cattedra vesco-
vile della vicina Teramo, dove si erano già 
manifestate tendenze ostili nei confronti 
del presule. Nel 1427 fu traslato alla dio-
cesi di Tricarico, nella quale come già era 
accaduto a Teramo con il predecessore 
Marino di Tocco, finì con lo scontrarsi con 
un altro pretendente a quella sede, vale a 
dire il potente Angelo da Craco, che in un 
continuo e confuso gioco di rimozioni, tra-
sferimenti, riconferme, in passato  era già 
stato vescovo della città lucana.

Per quel poco che si sa, a Tricarico Stefa-
no mantenne un comportamento  non dis-
simile da quello tenuto a Teramo. Secondo 
la deposizione resa nell’inchiesta del 1436 
da un monaco cistercense che lo conosce-
va bene, il Carrarese, come già nella città 
abruzzese, godeva di buona fama anche 
a Tricarico e a Montemurro dove spesso 
risiedeva. Era considerato uomo onesto, 
sobrio, privo di vizi, impegnato nell’as-
sistenza alimentare ai poveri. Oltre que-
sta testimonianza, peraltro di parte, in cui 
l’immagine virtuosa di Stefano è contrap-
posta a quella negativa del rivale Angelo 
da Craco, possediamo purtroppo un solo 
documento della sua attività di governo 
nella diocesi lucana . Si tratta però di una 
testimonianza di grandissimo interesse sul 
legame sempre vivo del presule con la sua 
città d’origine. Il 18 giugno 1429 egli con-
cedeva infatti alla chiesa di San Pietro al 
Casale di Armento una indulgenza di qua-
ranta giorni a tutti i fedeli che vi si fossero 
recati la domenica, nelle principali festivi-
tà religiose e nella feste di San Pietro e di 
altri santi. Tra questi, oltre a Santo Stefano, 
di cui il presule portava il nome, San Be-
rardo protettore di Teramo e San Flaviano 
venerato nel teramano e più in generale in 
Abruzzo , compaiono anche i santi patroni 
di Padova  Antonio, Giustina,  Prosdocimo 

Teramo,
chiesa di San Domenico: 

San Daniele (part.).
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Una panoramica sulla scultura tardogotica di inizio Quattrocento,
prima della rivoluzione messa in atto da Donatello con il suo arrivo in città.

Finita la grande stagione della scultura 
trecentesca padovana con la morte, nel 
1375, di Andriolo de’ Santi, autore delle 
arche di Ubertino e Jacopo II da Carra-
ra, già in Sant’Agostino e dagli anni venti 
dell’Ottocento nella chiesa degli Eremita-
ni, la scultura del Quattrocento a Padova 
si apre con il monumento funebre di Pileo 
da Prata nella cappella del Santissimo Sa-
cramento in Duomo, nel braccio sinistro 
del transetto (fig. 1). Cugino di Francesco 
il Vecchio da Carrara e vescovo di Padova 
dal 1359 al 1370, Pileo da Prata morì a 
Roma nell’aprile del 14001. Nel suo te-
stamento, redatto il 4 ottobre 1399, egli 
dispose di essere sepolto nella cattedrale 
padovana2. Databile tra 1400 e 14123, il 
monumento da Prata costituisce uno dei 
vertici della scultura tardogotica non solo 
di Padova, ma dell’intera Italia settentrio-
nale: scolpito in marmo bianco e rosso, 
esso è costituito da un sarcofago a parete, 
interamente intagliato con motivi vegetali 
e popolato da sette sculture a mezzo-bu-
sto di santi, cinque sulla fronte e una per 
ciascun lato corto, inscritte in quadrilobi. 
Sopra la cassa riposa il gisant del defunto, 
raffigurato con estremo realismo in abiti 
vescovili; il tutto è infine sormontato da 
un enorme baldacchino sospeso al muro 
senza sostegni, una soluzione figurativa 
fino ad allora inedita a Padova. Nono-
stante il monumento sia ricordato da tut-
te le guide padovane, a partire da quelle 
di Michele Savonarola (1440-1445) e di 
Bernardino Scardeone (1560)4, non pos-
sediamo documenti che ne attestino con 
certezza l’autore, che tuttavia, sulla base 
dello stile, è stato giustamente messo in 

relazione con la bottega di Pierpaolo Dal-
le Masegne5. Pierpaolo e suo fratello Ja-
cobello (del primo si hanno notizie fino 
al 1403, del secondo fino al 1409) erano 
i più celebri scultori veneziani della fine 
del Trecento, autori di opere del calibro 
dell’iconostasi di San Marco (1394 more 
veneto)6. Né la fama dei due veneziani era 
confinata alle sole isole della laguna, pro-
pagandosi fino a Bologna, dove Pierpao-
lo realizzò la monumentale ancona mar-
morea della chiesa di San Francesco, e a 
Mantova, dove a entrambi i fratelli furono 
commissionate la ristrutturazione e la de-
corazione scultorea della facciata romani-
ca della cattedrale. Che il monumento da 
Prata si leghi al nome di Pierpaolo si rica-
va non solo dallo stile, ma anche dalla sua 
vicinanza con un’opera documentata del-
lo scultore: la perduta tomba di Marghe-
rita Malatesta (morta nel 1399), già nella 
cappella di San Ludovico in San France-
sco a Mantova. Grazie al dettagliatissimo 
contratto con cui il 5 aprile 1400 France-
sco Gonzaga, marito della defunta, com-
missionò l’opera a Pierpaolo è possibile 
evincere come il monumento di Marghe-
rita dovesse essere incredibilmente simile 
a quello di Pileo, tanto nella policromia 
dei materiali che nella forma del sarcofa-
go, decorato con sculture a mezzo-busto 
di santi dentro quadrilobi7. Come argo-
mentato dal Wolters, nei suoi fondamen-
tali volumi del 1976 dedicati alla scultura 
gotica veneziana, e più di recente ribadito 
da Elisa Eccher nel 2015, questa tipologia 
di monumento dovette presto diventare un 
modello da imitare presso le classi aristo-
cratiche, diffondendosi in tutta l’area ve-

di
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dova11. Il Wolters ha proposto di legare 
il gisant al perduto monumento funebre 
di Pietro, che le fonti attestano però non 
al Santo, bensì nella chiesa padovana di 
Sant’Agostino: poiché quest’ultima ven-
ne demolita nel 1819, e il chiostro vene-
ziano di Glienicke fu costruito nel 1850, 
si potrebbe ipotizzare che il gisant fosse 
stato temporaneamente depositato al San-
to, dove Carlo di Prussia l’avrebbe appun-
to acquistato nel corso del sesto decennio 
dell’Ottocento. Tuttavia, le fonti sette e 
ottocentesche descrivono la tomba di Pie-
tro come terragna, posta davanti al portale 
maggiore di Sant’Agostino, mentre il gi-
sant di Glienicke era certamente destinato 
in origine a figurare sopra un sarcofago12. 
Raffiguri o no Pietro d’Abano, che si tratti 
di un’opera di Filippo di Domenico, da-
tabile attorno al 1415, lo dimostra il suo 
stretto confronto con la documentata tom-
ba di Paola Bianca Malatesta, realizzata, 

neta: ne costituiscono derivazioni la tom-
ba di Bartolomeo da Porto in San Lorenzo 
a Vicenza, databile attorno al 1404, quella 
di Filippo Correr (morto nel 1406) in San 
Pietro di Castello a Venezia, e quella di 
Francesco Zabarella (morto nel 1417) nel 
Duomo di Padova8. 

Altra fedele derivazione del monumen-
to di Margherita Gonzaga è quello di Pa-
ola Bianca Malatesta (morta nel 1398), 
cugina della stessa Margherita e moglie 
di Pandolfo III Malatesta, nella chiesa di 
San Francesco a Fano, opera dello sculto-
re veneziano Filippo di Domenico, data-
bile tra 1413 e 1415. La figura di Filippo 
(se ne hanno notizie fino al 1423), artista 
originale e girovago, è stata messa in luce 
a partire dagli anni Novanta grazie agli 
studi di Maria Chiara Iorio, Aldo Galli, 
Matteo Ceriana e Laura Cavazzini, che ne 
hanno dimostrato il ruolo di primo piano 
nella scultura di inizio Quattrocento9: a 
Venezia, nella basilica dei Frari, egli re-
alizzò il monumento funebre di Paolo 
Savelli, condottiero veneziano morto di 
peste nel 1405 durante l’assedio contro 
Padova, e alcune sculture per il corona-
mento delle facciate di San Marco, in par-
ticolare la Giustizia sul lato meridionale 
e la Fortezza e la Temperanza su quello 
settentrionale, verso San Basso, tutte e 
tre databili attorno al 141510. Oltre che 
a Fano e Venezia, Filippo lavorò anche 
a Bologna, nel cantiere di San Petronio 
(dove è documentato nel 1390 e nel 1423), 
e a Ferrara, dove al Museo di Casa Romei 
è conservata una sua bella Madonna col 
Bambino, scolpita nel 1408 per Nascim-
bene Delaìti, fedele notaio di Niccolò III 
d’Este. Per Padova Filippo scolpì un’ope-
ra assai poco nota agli studi: il cosiddet-
to gisant di Pietro d’Abano (1257-1315), 
celebre medico dello Studio padovano. 
La scultura, in cattivo stato di conserva-
zione, si trova attualmente esposta nel 
chiostro veneziano del castello di Glie-
nicke, tra Potsdam e Berlino (figg. 2-3). 
Tuttavia, che il gisant rappresenti proprio 
Pietro d’Abano si evince soltanto dalla 
testimonianza del principe Carlo di Prus-
sia, proprietario del castello di Glienicke, 
che nel 1864 affermò di aver acquistato la 
scultura, identificata appunto come Pietro 
d’Abano, dalla basilica del Santo a Pa-

1. Pierpaolo
Dalle Masegne e bottega, 

Monumento funebre
di Pileo da Prata,

Padova, Cattedrale.

1
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Bambino attualmente sull’altare barocco 
dell’Addolorata, al centro della navata 
della stessa chiesa dei Servi15. 

All’inizio del quindicesimo secolo la-
vorò per Padova anche un terzo scultore 
veneziano: Pantaleone di Paolo (morto 
nel 1465). Formatosi nella Venezia di fine 
Trecento, dominata dalla cultura dei Dalle 
Masegne, tra il secondo e il settimo de-
cennio del Quattrocento Pantaleone fu a 
capo a Venezia di una delle più prospe-
re botteghe per la lavorazione e il com-
mercio della pietra, documentata in molti 
dei più importanti cantieri di quegli anni, 
dalla Ca’ d’Oro alla Porta della Carta di 
Palazzo Ducale. Pantaleone prese verosi-
milmente parte, fianco a fianco con Filip-
po di Domenico, anche alla decorazione 
scultorea delle facciate di San Marco se, 
come credo, a lui spetta il San Michele 
Arcangelo della facciata settentrionale, in 
concomitanza del transetto, databile attor-
no al 1415. Di Pantaleone resta a Padova 

come abbiamo visto, tra 1413 e 141513. 
Il panneggio ornatissimo della figura, so-
vrabbondante di stoffa, mostra influenze 
non solo dallo stile dei Dalle Masegne, 
ma anche dalla scultura d’Oltralpe: a que-
sto proposito non andrà dimenticato che 
molti scultori oltralpini erano attivi in Ve-
neto all’inizio del secolo – primo fra tut-
ti l’austriaco Egidio da Wiener-Neustadt 
(notizie fino al 1436), autore a Padova del 
bellissimo San Michele Arcangelo datato 
1425, già nella chiesa di San Leonino in 
Prato della Valle e oggi nella parrocchiale 
di Montemerlo, e della Pietà del 1430 a 
Santa Sofia14. Ancora a Padova, nel 2012 
Eleonora Callovi ha avvicinato allo stile 
di Filippo due problematici medaglioni 
in pietra, raffiguranti il Cristo in pietà e 
Santa Caterina d’Alessandria, databili at-
torno al 1420 e murati in prossimità della 
cappella del Sacro Cuore nella chiesa di 
Santa Maria dei Servi. Non conosciamo 
la destinazione originaria delle due figu-
re, forse parte della decorazione di un bal-
dacchino simile a quello che incornicia, 
nell’omonima cappella al Santo, la cosid-
detta Madonna Mora, eseguita nel 1396 
da Rinaldino di Francia (documentato a 
Padova tra 1379 e 1401), lo scultore che, 
dopo la morte di Andriolo de’ Santi, aveva 
terminato, sempre al Santo, la decorazio-
ne scultorea della cappella di San Giaco-
mo, nonché l’autore della Madonna col 

2

3

2. Filippo di Domenico, 
Gisant di Pietro d’Abano, 

castello di Glienicke 
(Berlino).

3. Filippo di Domenico, 
Gisant di Pietro d’Abano 

(particolare).
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in San Giovanni e Paolo. A Padova, nella 
basilica del Santo, lo scultore ha lasciato 
uno dei suoi capolavori, ossia il monu-
mento funebre del giurista Raffaello Ful-
gosio (morto nel 1427), commissionato-
gli dalla vedova, Giovanna de’ Beccaria, 
il 5 marzo 142919 (fig. 5). La tomba, in 
marmo bianco, marmo rosso e pietra d’I-

solamente il busto di Jacopo dalla Torre 
da Forlì (morto nel 1413 more veneto), 
professore di medicina all’Università, 
conservato nell’anti-sacrestia della chiesa 
degli Eremitani (fig. 4). L’effigie faceva 
parte del distrutto monumento funebre 
che doveva un tempo raffigurare Jacopo 
Dalla Torre in cattedra, già sulla parete 
sinistra della navata della stessa chiesa, 
pagato a Pantaleone il 18 febbraio 142416. 

Questa breve carrellata sulla scultu-
ra tardogotica padovana si conclude con 
Pietro Lamberti, scultore veneziano d’a-
dozione, ma fiorentino di nascita17. Pietro 
era figlio di Niccolò di Pietro Lamberti, 
detto il Pela, uno dei più celebri scultori 
attivi a Firenze tra la fine del Tre e l’ini-
zio del Quattrocento. Corteggiato fin dal 
1403 dalla Serenissima, che voleva com-
missionargli la costruzione di una sala di 
Palazzo Ducale, Niccolò è documenta-
to per la prima volta a Venezia solo nel 
1416, e fu presto destinato ad assumere 
il prestigioso incarico di protomaestro di 
San Marco18. Pochi anni dopo, Pietro do-
vette raggiungere il padre in laguna, dove 
è documentato per la prima volta nel 1423 
(more veneto), quando firma, assieme al 
misterioso Giovanni di Martino da Fieso-
le, la tomba del doge Tomaso Mocenigo 

4

4. Pantaleone di Paolo,
Busto di Jacopo dalla Torre

da Forlì, Padova,
chiesa degli Eremitani.

5. Pietro Lamberti
e bottega, Monumento

 funebre di Raffaello
 Fulgosio, Padova,
Basilica del Santo

(foto di Giorgio Deganello,
Archivio Messaggero).
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mentale della cattedrale di Padova fra Trecento e 
primo Quattrocento, in La cattedrale di Padova. 
Archeologia Storia Arte Architettura, a cura di G. 
Zampieri, Roma 2015, pp. 447-452. 

6) Per un quadro d’insieme dell’attività dei Dalle 
Masegne si veda: Wolters cit., pp. 62-74 e 213-228.

7) Cfr. L. Cavazzini, Da Jacobello Dalle Mase-
gne a Bonino da Campione, da Margherita Ma-
latesta ad Alda d’Este: qualche altro frammento 
di Mantova tardogotica, in L’artista girovago, a 
cura di S. Romano e D. Cerutti, Roma 2012, pp. 
241-268.

8) Per il monumento da Porto si vedano: Wol-
ters cit., 228 cat. 151 e L. Trevisan, Il tempio di 
San Lorenzo a Vicenza, Treviso 2011, p. 92; per il 
monumento Correr: Wolters cit., p. 234, cat. 165; 
per quello Zabarella: Wolters cit., pp. 234-235, cat. 
166 ed Eccher 2015, pp. 453-459.

9) Per la vita e l’attività di Filippo di Domeni-
co si veda da ultima Laura Cavazzini, Un Profeta 
veneziano di Filippo di Domenico, in Le plaisir 
de l’art du Moyen Âge. Commande, production et 
réception de l’oeuvre d’art. Mélanges en homma-
ge à Xavier Barral I Altet, Paris 2012, pp. 608-615, 
con bibliografia precedente. 

10) Cfr. Cavazzini 2012, p. 613. 
11) “Mitteilungen des Vereins für die Geschichte 

Potsdams”, 1864, p. 82.
12) Cfr. J. Salomonio, Inscriptiones patavi-

nae sacrae, et prophanae, Patavii 1708, p. 37; 
G. Rossetti, Descrizione delle pitture, sculture ed 
architetture di Padova, Padova 1776; G. Rossetti, 
Il forastiere illuminato per le pitture, sculture ed 
architetture della città di Padova, Padova 1786; P. 
Brandolese, Pitture, sculture, architetture ed altre 
cose notabili di Padova, Padova 1795 p. 152; Dia-
rio ossia giornale per l’anno 1802, Padova 1802, 
p. 122; G. Ferretto, Memorie storiche intorno alle 
chiese, gli oratori, i palazzi, i ponti, i luoghi pub-
blici e privati della città, ms., BCPd, BP 156.2, 
1814, c. 135, che menzionano a terra solamente 
una lapide con iscrizione a caratteri moderni: Pe-
tri Aponi Cineres Obiit Anno 1315 Aet[atis] 66. Il 
sarcofago sul quale si trova oggi la figura non è 
pertinente: cfr. J. Julier, S. Leiste, M. Schütte, Sch-
loss . Bewohner, Künstler, Parklandschaft, Berlin 
1987, pag. 378, cat. 158; Gerd-H. Zuchold, Der 
“Klosterhof” des Prinzen Karl von Preußen im 
Park von Schloss  in Berlin, 2 voll. Vol. 2, Katalog 
der von Prinz Karl von Preußen im “Klosterhof” 
aufbewahrten Kunstwerke, Berlin 1993, pag. 81, 
n. 53 c). Cfr. E M. Merotto Ghedini, La chiesa di 
Sant’Agostino in Padova, Padova 1995, pp. 64-65.

13) Cfr. Wolters cit., p. 233, cat. 162.
14) Cfr. Wolters cit., pp. 262-264, cat. 212-213. 
15) E. Callovi, L’arredo scultoreo della chiesa 

di Santa Maria dei Servi, in La chiesa di Santa 
Maria dei Servi in Padova. Archeologia Storia 
Arte Architettura e Restauri, a cura di G. Zampieri, 
Roma 2012, pp. 171-186 [pp. 171-178].

16) Per Pantaleone di Paolo mi permetto di ri-
mandare a E. Cera, Pantaleone di Paolo, taia piera 
veneziano, in “Arte veneta”, 75, 2018, pp. 25-35.

17) Cfr. Wolters cit., pp. 80-81 e pp. 238-239 
e A. Markham Schulz, Revising the history of Ve-
netian Renaissance Sculpture: Niccolò and Pietro 
Lamberti, in “Saggi e memorie di storia dell’arte”, 
15 (1986), pp. 7-61 [pp. 22-24].

18) Cfr. A. Markham Schulz cit., pp. 13-21 e 
L. Cavazzini, in L. Cavazzini, A. Galli, Scultori a 
Ferrara al tempo di Niccolò III, in Crocevia esten-
se, a cura di G. Gentilini e L. Scardino, Ferrara 
2007, soprattutto alle note 51-54, pp. 32-33. 

19) Per questa e le altre notizie riguardanti Pie-
tro Lamberti si veda: A. Markham Schulz cit., pp. 
23-30.

stria, occupava un tempo il terzo arco da 
sinistra dietro al coro e nel 1651, su vo-
lere della Veneranda Arca, venne spostata 
nell’attuale posizione, tra il deambulato-
rio sinistro e la cappella della Madonna 
Mora. Il sarcofago si erge sopra un basa-
mento, decorato con figure di Virtù entro 
nicchie a valva di conchiglia: sul lato del 
deambulatorio la Fortezza, la Speranza e 
la Fede, su quello opposto la Giustizia, la 
Prudenza e la Carità. La cassa presenta 
verso il deambulatorio due putti che sro-
tolano il cartiglio con l’epitaffio funebre, 
mentre sul lato opposto, entro quadrilobi, 
sono inserite le sculture a mezzo-busto 
del Cristo in Pietà, della Vergine e di San 
Giovanni Evangelista. Sopra il sarcofago 
si trova infine il letto col doppio gisant del 
defunto, circondato da quattro pleurants 
e sormontato da un baldacchino. L’opera 
fu terminata entro l’ottobre 1430, e tra il 
gennaio e il maggio 1431 venne dipinta 
da Giovanni d’Alemagna. Ancora al San-
to, Pietro avrebbe successivamente lavo-
rato anche al monumento funebre del giu-
rista Marino Zabarella (morto nel 1427), 
nel lato destro del deambulatorio, e alla 
costruzione del coro e del chiostro della 
Magnolia, per i quali ricevette pagamenti 
nel 1434 e nel 1435. 

Pietro Lamberti risulta già morto entro 
il 7 dicembre 1435; pochi anni dopo, tra 
1443 e 1444, l’arrivo di Donatello in città 
avrebbe cambiato per sempre non solo il 
corso della scultura padovana, ma quello 
dell’intera Italia settentrionale. 

l

1) P. Stacul, Il cardinale Pileo da Prata, Roma 
1957, pp. 259-260.

2) F. Dondi Dall’Orologio, Sinodo inedito di Pi-
leo Cardinal Prata vescovo di Padova e della di 
lui vita, Padova 1795, pp. 217-226, doc. XXXVII. 

3) Il 24 giugno 1400 gli esecutori testamentari di 
Pileo da Prata avanzarono la richiesta al Capitolo 
di Padova di poter erigere in Duomo il monumen-
to funebre del defunto (Dondi dall’Orologio 1795, 
pp. 227-228, doc. XXXVIII). Nel 1411 la salma 
risulta già essere stata traslata nella nuova sepoltu-
ra (Stacul 1957, pp. 259-260).

4) M. Savonarola, Libellus de magnificis orna-
mentis Regie Civitatis Padue [ed. a cura di A. Se-
garizzi, Città di Castello 1902], p. 25; B. Scarde-
one, Historiae de urbis patavii, Basilea 1560 [ed. 
Sala Bolognese 1979], p. 436. 

5) Cfr. W. Wolters, La scultura veneziana gotica 
(1300-1460), 2 voll., Venezia 1976, I, pp. 227-228, 
cat. 150 ed E. Eccher, L’arredo scultoreo e monu-
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L'età di Squarcione, Pizzolo, Zoppo e Schiavone muove intorno
al genio pittorico di Mantegna. Così la critica da Vasari a Selvatico a oggi.

Piero Selvatico nella seduta dell’undi-
ci giugno 1839 nell’I.R. Accademia di 
Scienze Lettere e Arti di Padova legge una 
memoria “Sul merito artistico del Mante-
gna” rivalutando la centralità di Padova e 
la figura artistica del pittore padovano. Per 
Vasari Padova è la città di Andrea Man-
tegna, ma anche dei suoi “amici”: Nicolò 
Pizolo e Marco Zoppo, Dario da Treviso e 
Francesco Squarcione1.

Andrea Mantegna si forma nella botte-
ga di Squarcione ma ne esce già alle date 
1447-1448, anni cruciali per la presenza di 
Donatello a Padova e per quanto avviene 
tra Veneto e Venezia e la vicina Ferrara.

Quando Pietro Selvatico rivaluta “i pri-
mitivi” a Padova, da Giotto a Mantegna, 
nell’accezione e nella interpretazione 
storico-critica dell’Ottocento, sono già 
avvenute le soppressioni napoleoniche di 
chiese, conventi e oratori. La dispersio-
ne delle opere d’arte e in particolare del 
Quattrocento risulta grave anche a Padova. 
Il politico di Andrea Mantegna, già nella 
cappella di San Luca nella basilica di San-
ta Giustina, trasferito definitivamente a 
Milano alla Pinacoteca di Brera, lascia un 
vuoto incolmabile in città, così come il po-
littico di Giovanni d’Alemagna e Antonio 
Vivarini, emigrato da Praglia ugualmente 
a Brera. Il “Polittico della Natività” data-
to 1447 e firmato Giovanni d’Alemagna e 
Antonio Vivarini compiuto per la chiesa di 
San Francesco ora a Praga, riassume em-
blematicamente il prestigio di cui godeva 
la bottega veneziana a Padova e come fos-
se condiviso il “gusto gotico” dalle figure 
esili molto allungate e dalle fastose cornici 
lignee a traforo che rinviavano, a loro vol-

ta, alle preziose oreficerie dei maestri orafi 
e veneziani.

Francesco Squarcione nel “Polittico De 
Lazara” realizzato negli anni 1449-1452 
per la chiesa del Carmine (fig. 1) recepisce 
la novità introdotta nel 1447 dalla bottega 
veneziana con lo scomparto centrale non 
più su fondo oro bensì aperto sul paesaggio 
in lontananza e la composizione figurativa 
ubicata in un primo piano molto ravvici-
nato. Dal 1449 al 1452, quando il maestro 
e caposcuola Francesco Squarcione inizia 
e porta a compimento il polittico, sono 
avvenuti in Padova eventi artistici del tut-
to inediti e che egli non può eludere2. Lo 
sfondo architettonico si connota nel segno 
della classicità; San Girolamo ma anche 
i quattro santi nei pannelli laterali hanno 
una volumetria e una gestualità che allu-
dono alla tridimensionalità della scultura. 
Squarcione dunque nella sequenza tipolo-
gica delle pale d’altare si pone in dialogo 
con il nuovo linguaggio rinascimentale, in 
difformità dal pittore padovano Francesco 
de’ Franceschi che nel 1447 dipinge il “Po-
littico di San Pietro” per le Benedettine, 
ora al Museo civico di Padova.

In Padova, in questi anni cruciali, non 
solo Squarcione ambiva ad avere giova-
ni di talento nella sua scuola poiché nel 
1449, come attestano i documenti d’ar-
chivio rinvenuti da Erice Rigoni, anche il 
pittore e scultore padovano Nicolò Pizolo 
godeva di larga fama e la sua bottega era 
ben nota in quanto si insegnava a dipinge-
re “in recenti”.

La “officina” di Donatello al Santo ave-
va assunto fin da subito una primarietà in-
discussa poiché il disegno, il bozzetto in 
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1448 con Andrea Mantegna per “unam 
pallam seu anconam” per la cappella Ove-
tari nella chiesa degli Eremitani. Le con-
flittualità emerse tra i due vengono sciol-
te definitivamente il 27 settembre 1449: 
“Magister Nicolaus solus habeat facere et 
complere ac ornare et aurare”.

La cronologia in questi anni a Padova 
dimostra in modo inequivocabile chi siano 
i protagonisti dell’arte “in recenti”. Nicolò 
Pizolo è tra i primi e la grande pala in ter-
racotta nella cappella Ovetari testimonia 
le qualità altissime del pittore e scultore; 
la sua capacità di tradurre il linguaggio di 
Donatello dal bronzo alla terracotta. Per la 
prima volta a Padova la pala d’altare è una 
“Sacra conversazione” e non più un polit-
tico (fig. 2).

Francesco Squarcione nella sua “scuola” 
fece uso quale modello “in recenti” della 
pala del Pizolo se, come bene ricostruito e 
argomentato da Alberta De Nicolò Salma-
zo, la “Sacra conversazione” di Bucarest 
“possa rappresentare un esercizio dello 
Schiavone che appena entrato nello studio 
dello Squarcione si impegnava, secondo 
l’uso della bottega, nella copia dell’opera 
di un altro maestro ritenuta, evidentemen-
te, esemplare”3. 

gesso, la scultura in terracotta, la scultura 
in bronzo, la lavorazione dei metalli e dei 
marmi e la pittura sono compresenti dall’i-
deazione alla realizzazione, in una visio-
ne unitaria della arti. Da questo inedito 
ed organico pensiero sulle arti figurative 
traggono linfa vitale i giovani artisti e i 
meno giovani, e il passaggio dalla bottega 
di tradizione medievale alla “scuola”, ad 
un insegnamento progettato e finalizzato a 
dipingere “in recenti” dà luogo ad un pri-
mato di Padova nell’apprendimento delle 
arti mirato all’attualità, alla modernità, in 
competizione con l’antico tramite la risco-
perta della “classicità”.

Donatello a Padova realizza l’altare 
bronzeo per la basilica di Sant’Antonio, 
un capolavoro assoluto dell’arte rinasci-
mentale italiana (13 giugno 1450). Il 13 
giugno 1448 l’altare “provvisorio” viene 
presentato “per demostrar el desegno de la 
pala over ancona ali foresti” già completo 
di tutte le statue e i rilievi. Risultano da 
completare: “il Padre eterno benedicente”, 
“Cristo morto sorretto dagli angeli”, “Cri-
sto deposto nel sepolcro”.

Nicolò Pizzolo, che collabora nel 1447 
con Donatello per l’altare della basilica 
antoniana, viene incaricato il 16 maggio 

1. Francesco Squarcione, 
Polittico De Lazara,

(Padova, Museo Civico).

1
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pieno possesso del dipingere “in recenti”. 
La regola prospettica che impronta tutta 
la composizione, il disegno dei panneggi 
nelle figure, il chiaroscuro, sono le nuove 
regole nel dipingere sulle orme di Dona-
tello.

I grandi oculi entro i quali Nicolò Pizo-
lo dipinge i quattro Dottori della Chiesa 
aprono uno spazio illusionistico memore 
di Donatello e i volti, di un naturalismo 
molto accentuato, sono nettamente dif-
formi da quelli di Andrea Mantegna che 
si impegna su espressioni già inclini alla 
“gravitas” declinata sulle antichità archeo-
logiche note e studiate in Padova nell’am-
biente umanistico letterario. Le “novità” 
si estendono anche sulle fasce con festoni 
e ghirlande, i putti e i grappoli di frutta, 
il tutto in funzione del punto di vista di 

Da questo “modus operandi” della bot-
tega di Francesco Squarcione si può com-
prendere come nei nielli della navicella 
del Tesoro della basilica di Sant’Antonio 
i “modelli” di Sant’Antonio e Santo Stefa-
no siano confrontabili con il dipingere “in 
recenti” e come in controparte del “Cristo 
in pietà” il modello risulti oramai supera-
to, se posto a confronto della “Cristo in 
pietà” dell’altare al Santo di Donatello, 
oppure del “Cristo in pietà” del polittico di 
San Luca di Andrea Mantegna (fig. 3), già 
nella cappella di San Luca nella basilica di 
Santa Giustina (1453-1455)4.

La committenza francescana, con la 
presenza di Donatello e il nuovo altare in 
bronzo, assume un ruolo d’avanguardia 
ed è da questo straordinario rinnovamento 
che si possono comprendere le commit-
tenze di nuove pale d’altare nelle chie-
se padovane. Religiosi e laici si sentono 
impegnati nel rinnovamento liturgico ma 
anche artistico. Ne traggono vantaggio la 
bottega veneziana dei Vivarini ma anche 
i giovani Nicolò Pizolo e Andrea Mante-
gna, del quale purtroppo non è pervenuta 
la pala per la chiesa di Santa Sofia (1448), 
cosicché oggi la nostra conoscenza si atte-
sta sul polittico per la cappella di San Luca 
in Santa Giustina, capolavoro assoluto del 
rinascimento a Padova in dialogo con Do-
natello e il rinascimento Toscano. Sono 
ben documentate le presenze a Padova e a 
Venezia dei pittori fiorentini Paolo Uccel-
lo, Filippo Lippi e Andrea del Castagno, 
ma a Padova non sono rimaste le testimo-
nianze pittoriche che, peraltro, erano note 
e apprezzate da Francesco Squarcione, 
pittore ma anche collezionista da decen-
ni, se nel 1455 nel suo “studium” conser-
vava una collezione di “relevis, designis, 
picturis, tellis... improntis, medaleis” tutte 
opere “spectantibus ad artem pictoriae” e 
destinate all’istruzione degli allievi5. 

Nei sei anni di permanenza di Andrea 
Mantegna nella bottega e casa di France-
sco Squarcione la collezione di “modelli” 
forse sollecitò il giovane nella prima fase, 
ma ciò che accadeva intorno a Donatello 
apriva una gamma di ricerche prospettiche 
e volumetriche senza precedenti.

La cappella Ovetari nella chiesa de-
gli Eremitani è la prima testimonianza a 
noi pervenuta del giovane Andrea, già in 

2

3

2. Nicolò Pizolo,  
Sacra Conversazione

(Eremitani, pala della 
Cappella Ovetari).

3. Andrea Mantegna, 
Polittico di S. Luca,

già a Santa Giustina
(Milano, Pinacoteca

di Brera).
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tale, calma e solenne, Andrea dà nuovo 
vigore alla composizione quanto mai 
scorciata dal basso verso l’alto in moto 
ascensionale. Sulla parete di sinistra ven-
gono dipinte le ultime due scene: “Giaco-
mo sulla via del martirio” e il “Martirio 
del Santo” a conferma dell’evolversi della 
maniera compositiva, così come ha bene 
sintetizzato Alberta De Nicolò Salmazo: 
“Le costruzioni architettoniche sono sta-
te decisamente sostituite da un paesaggio 
vasto e a misura d’uomo che il Mantegna 
indaga con una diligenza straordinaria e 
con concessioni alla narrazione altrettanto 
meticolosa sia della natura sia degli uo-
mini che la abitano e la lavorano”. Nella 
sequenza cronologica i lavori vengono 

chi guardava la cappella nel suo insieme. 
“L’omogeneità delle soluzioni decorative 
adottate sia nella parte absidale della cap-
pella sia su entrambe le pareti del vano 
d’ingresso invitano ad attribuire al Mante-
gna l’invenzione dello schema dell’intero 
ciclo pittorico”. L’affermazione risulta del 
tutto condivisibile quantunque oggi non 
più verificabile dopo il crollo di gran parte 
della cappella e degli affreschi per le ben 
note vicende belliche e conservative, ma 
leggibile con l’aiuto della documentazio-
ne fotografica Alinari6.

Ansuino da Forlì e Bono da Ferrara par-
tecipano alla decorazione della cappella 
con le prime quattro scene di San Cristo-
foro ma è Andrea Mantegna, con le ulti-
me due scene e con l’Assunzione di Ma-
ria nell’abside, affreschi già staccati dal 
Bertolli e perciò portati in salvo durante 
le vicende belliche, che realizza più avan-
zate sperimentazioni prospettico-spaziali. 
Giovanni d’Alemagna e Antonio Vivarini 
negli “Evangelisti” dipinti sulle volte a 
crociera sono oramai superati dal nuovo 
linguaggio pittorico, cosicché Antonio ri-
nuncia alla prosecuzione e riceve l’ultimo 
pagamento nel novembre 1451.

L’affresco dipinto nella lunetta dell’ar-
cone centrale della basilica del Santo, 
firmato e datato 22 luglio 1542, dimostra 
come Andrea Mantegna sia ora considera-
to il “genius loci”. A quella data la lunetta 
è un capolavoro assoluto dell’illusionismo 
prospettico-spaziale , della trascrizione in 
pittura delle figure bronzee di Donatello, 
monumentali e libere nello spazio archi-
tettonicamente definito dal sottarco e dalla 
balaustra su cui poggiano il monogramma 
di Cristo, i libri, il giglio, l’alberello. 

Nell’anno successivo Andrea sposa Ni-
colosia, figlia di Jacopo Bellini, suscitan-
do lo sdegno dello Squarcione, come rac-
conta il Vasari. La frattura tra il Mantegna 
e lo Squarcione è già avvenuta.

Nel dipinto su tela raffigurante “La pre-
sentazione di Gesù al Tempio”, l’autori-
tratto di Andrea e il ritratto di Nicolosia 
confermano la nuova fase iniziata con il 
polittico di San Luca (1453-4), seguita poi 
dalla Santa Eufemia, firmata e datata 1454.

Con la ripresa dei lavori nella cappella 
Ovetari sulla parete di fondo la raffigura-
zione dell’“Assunta” (fig. 4), monumen-

4

4. Andrea Mantegna, 
Assunta (Eremitani, 

Cappella Ovetari).



24

Anna Maria Spiazzi

L’età di Squarcione, Pizzolo, Mantegna, 
Zoppo e Schiavone, si conclude in favore 
della vicina Venezia, della bottega di Jaco-
po Bellini e del figlio Giovanni7.

l

1) Si vedano, con precedente bibliografia: A. De 
Nicolò Salmazo, Il soggiorno padovano di Andrea 
Mantegna, Padova 1993; Id., La pittura nel Veneto. 
Il Quattrocento, tomo II, Milano 1990, pp. 481-
540; Francesco Squarcione Pictorum Gymnasiar-
cha singularis, a cura della stessa, Padova 1998; 
A. De Nicolò Salmazo, D. Banzato, A.M. Spiazzi, 
Andrea Mantegna e Padova, catalogo della mostra, 
2006.

2) D. Banzato, Il polittico De Lazara di Fran-
cesco Squarcione. Considerazioni sullo stato di 
conservazione, sul restauro, sulla tecnica e sulla 
cornice, in Francesco Squarcione, cit., pp.79-88.

3) De Nicolò Salmazo, Il soggiorno padovano, 
cit., p. 24.

4) A.M. Spiazzi, Note sulla bottega di France-
sco Squarcione: i disegni per l’oreficeria, in Fran-
cesco Squarcione, cit., pp. 139-145.

5) I. Favaretto, La raccolta di culture antiche di 
Francesco Squarcione, in Francesco Squarcione, 
cit., pp.139-145.

6) A. De Nicolò Salmazo, A.M. Spiazzi, D. To-
niolo, Andrea Mantegna e i Maestri della Cappel-
la Ovetari. La ricomposizione virtuale e il restau-
ro, Milano 2006.

7) A. De Marchi, Mantegna-Bellini: Invention 
versus Poetry, in Aa.Vv., Mantegna e Bellini. 
Catalogo della mostra, National Gallery, London 
2018, pp. 29-40.

completati con le due ultime “Storie di 
San Cristoforo” le quali rappresentano il 
più avanzato e maturo linguaggio. 

La pala per la basilica di San Zeno a Ve-
rona è l’ultima opera realizzata a Padova 
(1456-1459); nel gennaio 1460 Andrea si 
trasferisce a Mantova. Nel decennio dal 
1450 al 1460 , gli anni più fertili e innova-
tivi dell’arte a Padova, la bottega di Fran-
cesco Squarcione gode larga fama e sono 
in particolare i dipinti di Marco Zoppo e di 
Giorgio Chiulinovich detto lo Schiavone, 
ambedue allievi di Squarcione, le testimo-
nianze incontrovertibili della vitalità dello 
“studium” di Squarcione, della scuola e 
della bottega ubicata a Pontecorvo vicino 
alla basilica antoniana.

La “Madonna con il Bambino” già in 
casa De Lazara ed ora a Berlino reca la 
firma “OPUS SQUARCIONI PICTORIS”; la 
“Madonna con il Bambino” ora al Louvre 
è firmata “Opera del Zoppo de Squarcio-
ne”; la “Madonna con il Bambino” ora 
alla Pinacoteca Sabauda di Torino è firma-
ta “Opus Sclavoni Dalmatici.Squarcion” 
e così pure nella “Madonna in trono”, ora 
a Berlino, ma già scomparto centrale del 
trittico per la chiesa di San Francesco; in-
fine il polittico già in San Nicolò ed ora 
a Londra. La datazione segue una crono-
logia non documentata ma condivisa per 
ragioni stilistiche: 1452 probabilmente 
per Squarcione, 1454-5 per Marco Zop-
po, 1457-8 e 1458-1460 per lo Schiavone. 
Marco Zoppo e Giorgio Schiavone elabo-
rano due linguaggi figurativi estremamen-
te originali e liberi dalle regole scolastiche. 
Gli elementi rinascimentali di Donatello e 
di Mantegna sono per entrambi linfa vita-
le, ma in una interpretazione nella quale il 
colore e la luce atmosferica danno grazia 
ed eleganza, espressività e naturalezza alla 
Madonna, ai Santi (fig 5) e alle Sante, ai 
putti angelicati, ai marmi ed ai festoni di 
frutta. Non solo Padova, non solo Squar-
cione, ma nuovi percorsi si aprono verso 
Venezia, Ferrara e Bologna.

Andrea Mantagna lascia Padova e così 
la committente Giacoma da Leonessa, ve-
dova del Gattamelata, si rivolge alla botte-
ga di Jacopo Bellini. Dell’importante pala 
d’altare, smembrata, rimangono in Padova 
ai musei civici: “La discesa di Cristo al 
limbo e la Crocefissione”.

5

5. Giorgio Schiavone, 
Santi (pala smembrata, 

Museo Diocesano
di Padova).
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Il soggiorno decennale di Donatello a Padova, fontana vivace
del Rinascimento nel Norditalia.

Quando ci si occupa del soggiorno di Do-
natello a Padova, non c’è mai il rischio di 
esagerarne le conseguenze per la storia 
della civiltà figurativa del Rinascimento. 
L’attività del maestro in quel decennio o 
poco più (1443/44-1454), pur concentra-
ta all’ombra della Basilica del Santo, finì 
infatti per improntare di sé non solo il 
Veneto, ma buona parte dell’Italia setten-
trionale e del profondo bacino adriatico: e 
ancora oggi le vicende di tante e diverse 
‘scuole’ di scultura e di pittura entro un’a-
rea geografica vasta e soprattutto densa 
(da Venezia a Ferrara, da Bologna alla 
Lombardia, dalle Marche alla Dalmazia) 
chiedono di essere riscritte lungo le trame 
sempre più sottili, che emergono via via, 
di quell’irradiazione promanata dal mera-
viglioso polo donatelliano del Santo.

La sosta dello scultore a Padova conob-
be in verità non pochi, e a volte non bre-
vi, intermezzi. Quelli certamente attestati 
dalle fonti d’archivio (peraltro assai lacu-
nose) ci parlano di una missione a Firenze 
nell’autunno 1445, di un’altra a Ferrara 
verso la fine del 1450, e soprattutto di pas-
saggi significativi per Mantova e per Mo-
dena: significativi perché Donatello avviò 
in quelle città opere ambiziose non meno 
che a Padova (rispettivamente l’arca di 
sant’Anselmo di Lucca per i Gonzaga in 
Cattedrale, 1450, e un monumento bron-
zeo di Borso d’Este per il Comune emi-
liano, 1451), il cui destino s’interruppe 
tuttavia presto. A onta di tali distrazioni, 
fu gran merito dei padovani di riuscire a 
trattenere il maestro per più di dieci anni, 
e a fargli realizzare almeno quattro capo-
lavori di quelli che bastano a marcare un 
secolo: il Crocifisso ligneo di Santa Ma-
ria dei Servi, il Crocifisso bronzeo per il 
tramezzo della Basilica del Santo (fig. 1), 
l’altar maggior del Santo stesso, e il Gat-
tamelata (fig. 2; secondo l’ordine crono-

logico di consegna). La grossa sfida non 
stava nel convincere il maestro a trasfe-
rirsi in un nuovo centro di committenza, 
ma a restarci; non a dar mano all’ennesi-
ma impresa ardimentosa, ma a condurla 
a termine. Lo sapevano bene, da Firenze, 
i Medici: i quali poterono sì mantenerlo 
fedele ai loro programmi artistici per qua-
si quarant’anni, ma a prezzo di continue 
prove di pazienza e ottimismo, e assi-
stendo a un costante avvicendarsi di rag-
giungimenti brillanti e di progetti abortiti 
anche a un passo dalla conclusione. Do-
natello “ha più inventione e sa bozzare più 
che finire, ordire più che essere patiente 
a tessere”: parole di quella malalingua di 
Gentile de’ Becchi vescovo di Arezzo, il 
quale, nondimeno, conosceva come pochi 
lo scultore, per aver abitato lungamente 
in Palazzo Medici nella veste di peda-
gogo del piccolo Lorenzo il Magnifico e 
di suo fratello Giuliano durante gli anni 
in cui Donatello vi pubblicava alcuni dei 
suoi esiti maggiori, e per aver dettato egli 
stesso le epigrafi latine intagliate in ori-
gine nelle basi del David e della Giudit-
ta. A leggere per primo quella sentenza 
di Gentile, e a intenderne tutte le ragioni 
passate, era del resto lo stesso Magnifico, 
ricevendola entro un’epistola del suo anti-
co precettore nel 1482, sedici anni dopo la 
morte del più grande artista di casa.

Se c’è un uomo che invita ancora oggi a 
rispolverare il vecchio mito romantico di 
“genio e sregolatezza”, questo è proprio 
Donatello, perché il piacere del concepi-
mento e della composizione anteposto a 
quello dell’ultima mano e l’incapacità di 
legarsi per troppo tempo a una sola sede di 
attività e di vita e a un’unica commissione 
per quanto gratificante, o a un unico mece-
nate per quanto generoso, sembrano tratti 
inscindibili di un carattere straordinario e 
di ogni sua manifestazione, nell’arco di 

di
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l’ha ceduto ad altri sino a oggi. Per giusti-
ficare il procedere desultorio dei lavori al 
Gattamelata sono state messe a punto di 
recente fondate ricostruzioni del contesto 
politico, militare e diplomatico dell’Italia 
del tempo, indubbiamente utili a figurar-
si meglio la delicatezza degli equilibri in 
gioco intorno al primo monumento eque-
stre, libero nello spazio, dell’Occidente 
post-classico, nel quale trionfa un capita-
no distintosi per fedeltà alla Repubblica 
veneziana ma non altrettanto per valore 
strategico ed eroismo. Non vanno però 
trascurate l’autorevolezza e l’urgenza 
dell’Arca del Santo, con la quale Donatel-
lo contrasse una promessa per l’altar mag-
giore al più tardi nel 1446: già nell’aprile 
del 1447 i massari esortavano il maestro 
e i suoi assistenti a non occuparsi d’altro, 
e nel giugno successivo stabilivano “quod 
dictus magister Donatus continuo et sine 
aliquo intervallo debeat vacare dicto operi 

un’esistenza longeva e inesausta. Non è il 
caso di ripercorrere un’intera cronistoria 
cominciata già a vent’anni (1406), quan-
do egli, intagliatore esordiente per l’O-
pera del Duomo fiorentino, aveva preso 
a scolpire due piccoli Profeti per la Porta 
della Mandorla, applicandosi però soltan-
to al primo, e passando presto, con l’evi-
dente condiscendenza dei datori di lavoro, 
ad altre sculture del Duomo stesso e del 
suo campanile, tra nuovi successi e nuo-
vi abbandoni. Basti qui ricordare soltanto 
che, quando Donatello partì per Padova, 
piantò in asso quella medesima Opera che 
lo aveva cresciuto e reso famoso, nullifi-
cando a poco a poco l’allogagione delle 
porte bronzee per le due Sagrestie; che 
quando rientrò definitivamente in Tosca-
na nel 1454, si dimenticò per sempre dei 
due monumenti di Mantova e Modena; 
che nel 1457, nel pieno di ulteriori fati-
che per i Medici (la Giuditta, uno scrittoio 
d’alabastri per Giovanni figlio di Cosimo 
il Vecchio) e per il Battistero fiorentino (il 
San Giovanni bronzeo oggi nel Duomo 
senese), se ne scappò quasi di nascosto a 
Siena; e che nel 1461, dopo che i sene-
si avevano finanche legiferato allo scopo 
di ospitarlo a vita e compiacerlo in ogni 
cosa, egli litigò con loro e fece ritorno 
presso i Medici, a quel punto vincolato 
dall’età ad acquetarsi per sempre.

La strana cronologia ‘interna’ del cor-
pus donatelliano di Padova, spesso poco 
perspicua per chi non guarda al di fuori 
della città, richiede quindi di esser letta 
sullo sfondo di tutta una carriera. Dopo 
il Crocifisso per i Servi, che è verosimil-
mente l’opera più precoce, ma non ha un 
appiglio esterno nelle carte d’archivio, il 
Crocifisso del Santo inaugura il dossier 
documentario padovano di Donatello nel 
gennaio 1444: sebbene ci fossero, almeno 
in apparenza, tutte le condizioni materia-
li per recare l’opera in porto entro pochi 
mesi, essa venne terminata soltanto nel 
1448/49, quando l’altar maggiore della 
basilica e il Gattamelata erano stati co-
minciati da un pezzo. Le spese attestate 
nel 1447 per il gruppo di cavallo e con-
dottiero farebbero pensare a un cantiere 
allora quasi concluso: eppure bisognò at-
tendere il 1453 per l’installazione dell’in-
sieme in quel luogo che per fortuna non 

Donatello, Crocifisso 
(1443/44-1448/49), 

Padova, Basilica del Santo, 
altar maggiore.
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ce; ma anche benefattori dei servi di Ma-
ria, oltreché vicinissimi al loro cardinale 
protettore del momento (Giuliano Cesari-
ni senior) e all’insigne giurista Paolo da 
Castro e ai suoi discendenti, che presso i 
Servi di Padova ebbero la loro sepoltura e 
con l’Arca del Santo coltivavano relazioni 
almeno tramite Giovanni figlio di Paolo, 
presente nei conti donatelliani dell’altar 
maggiore. Sempre i Medici erano alleati e 
sostenitori del veneziano Eugenio IV, sot-
to il cui regno si svolsero le prime mosse 
padovane di Donatello, già attivo per quel 
pontefice in Vaticano.

Se, tuttavia, comprendo infine qualcosa 
delle abitudini e dei modi del nostro scul-
tore, tenacemente immutati nel corso di 
ottant’anni, credo che non si possa affat-
to escludere che a Padova egli apparisse 
con il proposito di fermarvisi non più di 
qualche settimana o mese, scoprendo poi, 

[…]. Et si dictus magister Donatus […] 
contrafaceret […] in negligentia proce-
dendi circa dictum opus, sit in libertate 
ipsorum dominorum massariorum aufe-
rendi de manibus eius dictas istorias et 
figuras et transferendi in manu cuiuslibet, 
prout eis melius videbitur, ita quod dicta 
opera perfitiantur”.

Un tale intrecciarsi di richieste, di pro-
positi e di nessi professionali spiega per-
ché abbiamo tuttora difficoltà a stabilire il 
primo vero movente del passaggio di Do-
natello nel Veneto: un movente così forte, 
parrebbe, da indurlo a gettarsi alle spalle 
non solo le porte bronzee di Santa Maria 
del Fiore, ma anche, se non vado errato, 
gli ultimi arredi della Sagrestia Vecchia di 
San Lorenzo per i Medici (tra cui il lava-
bo marmoreo, rimasto interrotto per circa 
quindici anni, e dato infine da completa-
re al giovane Verrocchio, ma con il pieno 
benestare di Donatello medesimo, ormai 
rimpatriato). È comprensibile che a Gior-
gio Vasari e al suo pubblico, col senno di 
poi del pieno Cinquecento, tra i pretesti 
di Donatello per Padova il più eclatante, e 
dunque il più antico, fosse il Gattamela-
ta: e la morte del condottiero, occorsa nel 
gennaio 1443, cioè neanche un anno pri-
ma dell’arrivo dello scultore, sembra fatta 
apposta per dare una solida base a questa 
versione. Ma i primi documenti relativi al 
gruppo equestre sopraggiungono, almeno 
allo stato attuale, dopo quelli del Croci-
fisso e dell’altar maggiore del Santo. E, 
poi, una rete di rapporti umani e politici 
come quella che avvolge il Gattamelata 
e che riesce a implicare anche l’artista (i 
committenti da Narni e da Leonessa, la 
Signoria veneziana sotto il lungo dogato 
di Francesco Foscari, i banchieri fioren-
tini Strozzi) si può tessere ugualmente 
bene per i francescani del Santo (avendo 
Donatello di già lavorato con successo per 
l’ordine, in Santa Croce a Firenze) e per 
i frati di Santa Maria dei Servi (una ‘re-
ligione’ arcifiorentina). Qualunque pista 
si voglia privilegiare tra tutte queste, è un 
fatto che in ognuna, prima o poi, finiscono 
per spuntare sempre i Medici: saldamente 
legati al doge Foscari e alla sua cerchia; 
ricostruttori del convento del Bosco ai 
Frati nel Mugello e munifici patroni per 
i francescani nel convento di Santa Cro-

Donatello, Gattamelata 
(1445 circa - 1453), 

Padova, Piazza del Santo.
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Schiavone, Cosmè Tura, Carlo Crivelli e 
molti altri da mezza Italia, al centro dei 
quali spicca Andrea Mantegna, scrutatore 
acutissimo di alcune tra le più recondite 
radici dell’universo donatelliano. Nell’in-
numerevole schiera di seguaci e imitatori 
che il maestro ebbe in oltre mezzo seco-
lo per rapporti diretti (lasciando stare i 
dialoghi postumi con Michelangelo, con 
Raffaello e con vari altri ancora), Mante-
gna fu certamente il più riuscito, perché 
fu il più capace di tenere insieme – cosa 
rara – la fedeltà del primo sguardo al suo 
modello e l’originalità dell’apporto per-
sonale.

Prim’ancora che la bottega squarcione-
sca, attendevano Donatello al Santo la cit-
tà di Antenore e di Livio, il centro univer-
sitario cosmopolita, la sede della distrutta 
corte dei Carraresi che aveva accolto Pe-
trarca; e poi ancora la piazza di commer-
ci e banche che vedeva susseguirsi, in un 
esilio politico ma non affaristico, perso-
naggi come Cosimo il Vecchio de’ Medici 
e gli Strozzi padre e figlio (Palla e Nofri); 
e infine, e soprattutto, l’avamposto veneto 
di Giotto e il polo di gravitazione artistica 
di altri colleghi e amici fiorentini di Dona-
tello come Filippo Lippi, giunti prima di 
lui, o come Paolo Uccello, attirati da lui.

In men che non si dica, grazie a Do-
natello gli spazi e i muri delle chiese di 
Padova, dei palazzi e delle case dei citta-
dini si popolarono di bellezze statuarie, di 
prospettive architettoniche azzardate, di 
spiritelli giocosi, di festoni traboccanti, di 
limpide lontananze di paese: e il presbite-
rio del Santo fu il vero epicentro di questo 
terremoto culturale. Più volte, quasi un 
secolo fa, Roberto Longhi si divertì a sug-
gellare il complesso di statue e rilievi che 
si ergeva in mezzo a quello spazio, mille 
volte sacro, entro la formula dell’“altare 
criso-cupro-elefantino”, sia che gli ca-
pitasse di tratteggiare di volta in volta la 
formazione di Mantegna o di Zoppo o di 
Tura, sia che dovesse enumerare le prime, 
folgoranti esperienze di Bartolomeo Viva-
rini o di Giovanni Bellini. In quelle circo-
stanze, la sua felice scorciatoia linguistica 
gli serviva specialmente per alludere alle 
smanie di sfarzo antiquario che i bronzi e 
le pietre colorate di Donatello alimentaro-
no per il Norditalia, così come ai fruttuosi 

a poco a poco, che lavoro da fargli fare 
ce n’era tanto, e che l’ambiente sociale e 
artistico gli era quanto mai propizio. Così, 
giunto magari per allestire il Crocifisso 
dei Servi (un’opera che per la sua stessa 
natura poté essere realizzata o comincia-
ta a Firenze, nei primi anni quaranta, per 
essere spedita a destinazione già compiu-
ta o quasi, così come doveva esser stato 
nel 1438 per il Battista ligneo dei Frari 
a Venezia), nacque l’opportunità del Cro-
cifisso bronzeo: e poi, sospinto di occa-
sione in occasione, egli finì per ritrovarsi 
nel 1454. Perché le occasioni non furono 
solo le quattro principalissime che ho ri-
cordato fin qui, ma anche una miriade di 
lavori minori: alcuni accennati dalle fon-
ti scritte, e perduti o non rintracciati (un 
progetto di cappella per una confraternita 
veneziana nel 1447; una Madonna sopra 
la porta della sagrestia di Santa Maria 
della Carità sempre a Venezia, pagata nel 
1453); e altri, sparsi nei musei del mondo 
(Parigi, Londra, Vienna) senza documen-
tazione secondaria, ma riconducibili a lui 
e ai suoi anni padovani in virtù dello stile 
e della qualità.

Per affrontare in soli dieci anni tanta 
mole di impegni, compresi quelli falli-
ti ma comunque sviluppati di Mantova e 
Modena, Donatello aveva naturalmente 
bisogno di una squadra folta, fidata e af-
fiatata di collaboratori e garzoni: e il lavo-
rare in compagnia era per lui non solo una 
scelta pragmatica, ma, a quanto pare, una 
soddisfazione morale. Fu così che dalla 
Toscana salirono Giovanni da Pisa, Urba-
no da Cortona, il pisano Antonio di Che-
lino, il fiorentino Francesco del Valente e 
altri meno noti, mentre sul posto furono 
reclutati Niccolò Pìzolo, Paolo da Ragusa 
e molti più oscuri. Gli ingaggi padovani 
propiziarono – ed è nozione irrinunciabi-
le di tutti i manuali di storia dell’arte – 
l’incontro fertilissimo con la bottega di 
Francesco Squarcione, il cui titolare, pur 
essendo lontano le mille miglia dall’inge-
gno, dalla felicità di mano, dalla probità e 
dalla fama del collega scultore, aveva uno 
zelo antiquario e un non disinteressato 
trasporto didattico adattissimi a preparare 
il terreno alla sua semina padovana. Tra 
gli allievi di fatto di Donatello si possono 
dunque includere Marco Zoppo, Giorgio 
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fraintendimenti che ne trassero gli imita-
tori meno giovani, usciti da ben altra sta-
gione culturale, e tramortiti nell’impatto 
drammatico con il nuovo.

Donatello, tuttavia, portava con sé mol-
to di più, e molto di più duraturo per la 
storia dell’arte. Egli accumulava, quasi 
nascosti nel clamore inaudito della mes-
sinscena del Santo e della parata impe-
riale del Gattamelata, giochi di spiazza-
mento spaziale e temporale nei confronti 
del pubblico, provocazioni visive per lo 
spettatore, che oggi ci è sempre più arduo 
afferrare, viziati come siamo dalla fortuna 
fotografica di quegli oggetti, relativamen-
te recente ma già consolidata e irresisti-
bile. E così il Gattamelata, quasi sempre 
riprodotto nell’interezza del suo fianco 
sinistro, verso ovest, quale paradigma di 
equilibrio umanistico tra il condottiero, 
l’animale e il resto del mondo, serviva 
in primo luogo a sgomentare la torma 
dei pellegrini che accorrevano verso la 
basilica dal centro cittadino: ormai pros-
simi al sagrato, essi scoprivano il gruppo 
equestre eretto pericolosamente sopra le 
loro teste, con il timore che quella palla 
di cannone a fior di pedana, come bilicata 
a stento al di sotto di una zampa anteriore 
della bestia, potesse schiantarsi da un mo-
mento all’altro in mezzo a loro. E chi, su-
perato appena lo spavento, si fosse messo 
a curiosare tra l’arcione della cavalcatura 
e la corazza del capitano, avrebbe perso 
la testa nel voler distinguere l’essenza di 
quegli spiritelli arrampicati sui due pro-
tagonisti: elementi d’ornato forgiati dal 
sellaio e dall’armaiolo per contribuire al 
lusso del trionfo, o genietti vivi e vegeti, 
compagni d’avventura di Erasmo da Nar-
ni che s’incollano a lui come suoi fedeli 
portafortuna?

Guadagnata la basilica, e arrivati al tra-
mezzo, presso il Cristo crocifisso sul var-
co verso il coro, quale effetto straniante 
il trovarsi al di sotto di quel nudo atletico 
che, pacificatosi in una morte eternata dal 
bronzo, rappresenta insieme nell’acme 
dello svolgimento, attraverso il perizoma 
lacerato e pronto a staccarsi e a volar via, 
lo sconquasso degli elementi subito dopo 
i suoi ultimi respiri!

Nella Vergine dell’altar maggiore, de-
stinata a troneggiare immota e solenne al 

centro di una corte rassicurante di santi 
e avvocati, ecco invece il calmo ma inat-
teso protendersi della figura verso l’alto 
e verso avanti, per offrire il piccolo Re-
dentore alle speranze del popolo. E anche 
qui, non diversamente dal Gattamelata, 
un tripudio di cherubini e serafini sparsi 
tra il bottone del piviale e il diadema in 
testa, e ipnotici nella loro imperscrutabi-
le duplicità ontologica, metà monili della 
signora terrestre, metà attributi incorporei 
della profetessa e sacerdotessa.

Solo Mantegna, dicevo, sarebbe stato 
davvero in grado di addentrarsi in simili 
arditezze di pensiero. E l’avrebbe presto 
mostrato anche al Santo, in quella lunetta 
affrescata nel 1452 sul portale maggiore 
– e oggi sfigurata dal tempo e dalle cure 
dei posteri – che accoglieva un sant’An-
tonio e un san Bernardino alle prese con 
l’esibizione di un enorme cristogramma. 
La bravura dello scorcio di sottinsù che 
poneva subito i fedeli in confidenza con 
quei due frati faticosamente inginocchiati 
nello sforzo del compito, e incuranti dei 
pezzi di natura morta che facevano capo-
lino ai loro piedi, non esaurisce il senso 
dell’intesa tra Andrea e l’anziano scultore 
venuto da Firenze. Perché era donatel-
liana l’idea stessa di quel disco raggiato 
appeso alla chiave d’arco entro una ghir-
landa, e destinato a oscillare a ogni lie-
ve movimento dei due santi testimoni, a 
scuotersi a ogni folata di vento. Donatello 
stesso avrebbe svolto il concetto qualche 
anno più tardi nel Duomo di Siena, affi-
dando l’oculo marmoreo scorciatissimo 
della Madonna del Perdono, sopra la Cap-
pella delle Grazie, a due angeli-telamoni 
in volo: un dispositivo che, per esser stato 
smantellato nel Seicento, è completamen-
te assente dall’orizzonte degli studi su di 
lui. L’anticipazione che Mantegna poté 
darne al Santo manifesta un’ennesima 
volta la prodigalità del maestro, il quale, 
una volta presa dimora a Padova, diede 
fondo ai propri disegni per il vantaggio di 
tanti: fu così che la Cappella degli Ovetari 
agli Eremitani, nel retablo fittile di Gio-
vanni da Pisa e nei primi murali di Pìzzolo 
e Mantegna, poté svelare a tutti nuove ve-
rità e nuovi traguardi, quasi battendo sul 
tempo il primato della basilica antoniana.

l
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Riflessi artistici che accompagnarono la rinascita del monastero
dopo la riforma di Ludovico Barbo.

È impossibile comprendere la ricchezza 
artistica dell’abbazia di S. Giustina nel 
Quattrocento prescindendo dalle vicissitu-
dini storiche del secolo precedente. Il Tre-
cento era stato per il monastero un secolo 
buio, nel quale gli abati non furono più 
eletti dalla comunità monastica ma nomi-
nati dai papi, su segnalazione del potere 
politico. Bonifacio VIII nel 1300 nominò 
abate Gualpertino Mussato, uomo d’ar-
mi di famiglia avversa ai Carraresi e che 
trascinò nella lotta contro di loro il mona-
stero, con esiti ovviamente disastrosi. Per 
tutta la durata della loro signoria, i Carra-
resi imposero la scelta dell’abate, sempre 
per il tramite della nomina papale e nono-
stante i monaci tentassero di procedere a 
elezioni regolari, che quasi mai venivano 
convalidate. Si toccò il fondo alla fine del 
secolo, con un abate commendatario non 
residente e il suo vicario, figlio illegittimo 
di Francesco Novello, che non era neppure 
suddiacono e utilizzò il monastero come 
una succursale della corte carrarese, dirot-
tandone le rendite. Nel 1405, anno della 
sua morte, i monaci erano ridotti a tre.  Il 
22 novembre di quello stesso anno la città 
di Padova fece atto di dedizione alla Re-
pubblica di Venezia. Ancora una volta, ma 
per l’ultima volta, vi sarebbe stato un aba-
te di nomina papale concordato con il po-
tere politico: “l’interessamento della do-
minante per l’abbazia padovana (…) era 
un’ottima occasione per effettuare senza 
scosse il controllo, attraverso esponenti 
del patriziato veneziano, del recente ac-
quisto di terraferma del 1405”1.

Il 20 dicembre 1408, dunque, Papa Gre-
gorio XII nominò abate il patrizio vene-
ziano Ludovico Barbo  (1382-1443). Di 
formazione umanistica e agostiniana, era 
il ventiseienne priore di S. Giorgio in 

Alga, una comunità di sacerdoti, chierici 
e laici provenienti da nobili famiglie vene-
te orientata a un rinnovamento della vita 
cristiana all’insegna della devotio moder-
na. Barbo aveva esitato a lungo prima di 
accettare, vista la situazione, disastrosa da 
ogni punto di vista, in cui versava il mo-
nastero. Così infatti lo trovò al suo arrivo: 
“era così diroccato e privo di ogni aspetto 
di casa religiosa, che sembrava piuttosto 
una stalla che un’abitazione umana”2. Si 
rendeva quindi necessaria una riforma 
radicale. Da una parte egli prescrisse un 
ritorno alla fedeltà e al rispetto rigoroso 
della Regola di S. Benedetto, per quanto 
riguardava la clausura monastica, il distac-
co dal mondo, l’ascetismo e il silenzio; 
d’altra parte, però, introdusse importanti 
elementi di novità, dando largo spazio alla 
preghiera personale, sotto forma di lettura 
e meditazione. La recita dell’Ufficio non 
era più la fonte principale di spiritualità, 
bensì l’orazione mentale e la lettura di li-
bri morali e devoti. La lettura e lo studio 
dovevano mirare all’acquisto della scien-
tia spiritualis, in opposizione alla vana et 
indevota scientia3. Questo tipo di spiri-
tualità, di stampo umanistico, rispondeva 
perfettamente alla sensibilità di una città 
universitaria e coltissima come Padova, 
tanto che la comunità dei monaci si allargò 
assai velocemente e nel giro di 10 anni il 
numero dei monaci arrivò a 200. Gli edifi-
ci del monastero dovettero dunque essere 
adeguati alle nuove esigenze, sia pratiche 
che spirituali, di una comunità ora così 
vasta e vivace e i lavori si protrassero per 
tutto il secolo, con la costruzione del refet-
torio, del dormitorio e del chiostro mag-
giore, caratterizzando per sempre il com-
plesso architettonico.  Ma il successo della 
riforma ebbe un altro ben più importante 
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abate Mauro Folperti da Pavia, il secondo 
novizio da lui accolto in comunità, che gli 
fu discepolo fedele e che viene riconosciu-
to come secondo padre della congregazio-
ne dopo il fondatore. La figura del Folperti 
caratterizzò un lungo periodo, poiché ven-
ne eletto abate per ben 5 volte tra il 1437 
e il 1457, anno della morte. A lui si devo-
no il completamento degli affreschi nella 
Cappella di S. Luca, la lastra tombale del 
Barbo, l’arricchimento della sacrestia con 
argenterie e paramenti e la definizione del 
programma iconografico del polittico di S. 
Luca.

La sua prima preoccupazione fu quella 
di rendere omaggio al predecessore, facen-
done scolpire la pietra sepolcrale (fig. 1), 
di gusto ancora goticheggiante e collocata 
inusualmente nella Sala del capitolo, quasi 
a suggerire il perdurare della presenza del 
fondatore in un luogo centrale per la vita 
monastica, dove tutta la comunità riunita 
pregava ma anche dibatteva e prendeva le 
decisioni più importanti. Nel 1824 la tom-
ba venne spostata presso il Coro vecchio, 
a seguito delle soppressioni napoleoniche 
e dell’esproprio dei locali del monastero. 

risvolto: la nascita della Congregazione 
dell’Osservanza o di S. Giustina (1419), 
che vide l’aggregazione di un gran nume-
ro di monasteri, fino a quello di Montecas-
sino (1504), il che portò al cambiamento 
del nome in Congregazione Cassinese. Le 
comunità della congregazione avevano fit-
ti rapporti tra loro anche grazie ad alcuni 
aspetti organizzativi della riforma che fa-
vorivano la circolazione dei monaci, come 
la temporaneità della carica abbaziale, e 
che si riflessero anche nel frequente pas-
saggio di artisti da un monastero all’altro, 
in un intersecarsi delle committenze.

Durante l’abbaziato di Ludovico Barbo 
venne commissionata una sola opera pit-
torica di rilievo, cioè la decorazione a fre-
sco della trecentesca Cappella di S. Luca 
da parte del pittore tardo-gotico Giovanni 
Storlato, documentato solo per quest’ope-
ra dal 1436 al 1441. Gli affreschi, scialbati 
probabilmente dopo la grande peste del 
1631, vennero scoperti solo all’inizio del 
secolo scorso. Il contratto con lo Storlato 
(21 maggio 1436) conteneva una detta-
gliata descrizione di mano del Barbo del 
programma iconografico, incentrato sulla 
traslazione del corpo di S. Luca  e la sua 
collocazione nella chiesa di S. Giustina, 
leggenda agiografica attestata esclusiva-
mente in area veneta. Poiché l’anno suc-
cessivo Barbo sarebbe diventato vescovo 
di Treviso, gli affreschi sono stati letti 
da Alberta De Nicolò Salmazo come una 
sorta di testamento spirituale: “incen-
trato com’è sulla rievocazione, in chiave 
indubbiamente laudativa e celebrativa, 
della figura del Barbo, il ciclo pittori-
co assume, anzi, in quest’ottica un ruolo 
molto vicino a quello svolto dalle dense 
epistole indirizzate dall’abate ad monacos 
Congregationis, allo scopo di garantirne la 
continua ed essenziale presenza spirituale. 
In questo modo davvero realistico, egli 
si prefiggeva di sopperire alle frequenti e 
prolungate assenze da S. Giustina e dalle 
cure della congregazione, alle quali lo in-
ducevano gli incarichi sempre più nume-
rosi ed impegnativi affidatigli dalla sede 
apostolica”4. Nella settima scena, Il Vesco-
vo e l’abate di S. Giustina si fanno incon-
tro al corpo di S. Luca portato a Padova, 
vi è anche l’unico ritratto in vita esistente 
del Barbo. Dopo la sua morte venne eletto 

1. Lastra tombale di 
Ludovico Barbo

(Monastero di S. Giustina, 
sala del Capitolo).
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2. Andrea Mantegna, 
Polittico di S. Luca, 

particolare di S. Luca 
(Milano, Pinacoteca

di Brera).

lezionari, innari, breviari e messali. Il mo-
nastero di Santa Giustina per questo caso 
si avvalse dell’opera degli artisti Cristofo-
ro Cortese, Girolamo da Cremona, Anton 
Maria da Villafora (Rovigo) che verso la 
fine della sua vita risiedette nel monastero 
in qualità di oblato, Benedetto Bordon e 
Jacopo del Giallo”6.

Pochi anni dopo, sotto l’abbaziato di 
Cipriano Rinaldini da Este (1458-1461), 
si rendeva possibile l’ampliamento del 
presbiterio (unica parte sopravvissuta del-
la chiesa medioevale) e dell’attigua sacre-
stia, oltre alla realizzazione del coro ligneo 
intarsiato, grazie al lascito testamentario 
di Giacomo Zocchi (†1461), professore di 
Diritto canonico all’università. Sulla cor-
nice superiore del coro un’iscrizione tut-
tora visibile reca la data del 1° settembre 
1477 come conclusione dell’opera che si 
ritiene essere stata avviata nel 1467, oltre 
a riportare i nomi di Francesco da Parma  
e Domenico da Piacenza; a quest’ultimo 
si deve anche  il coro ligneo della basilica 
benedettina di San Colombano a Bobbio 
(1480). Nel dosso di ciascuno stallo vi è 
un quadro figurato ad intarsio con vedute 
architettoniche alternate a oggetti di si-
gnificato simbolico, oltre ad alcune scene 
figurate. Si tratta di soggetti già usuali tra 
le tarsie lignee prospettiche (e che ver-
ranno puntualmente riproposti anche nel 
corso del Cinquecento), nonostante il pri-

Nello stesso luogo si trova oggi anche 
una statua di S. Giustina, originariamen-
te policroma, di analogo stile e databile 
ai primi decenni del Quattrocento. Molto 
probabilmente era collocata tra navata e 
presbiterio, davanti al tramezzo che li divi-
deva, come parrebbe attestare una minia-
tura di Benedetto Bordon all’interno di un 
Evangeliario (1523-1525, Chester Beatty 
Library, Dublino) miniato per Santa Giu-
stina e che ne raffigura proprio la chiesa. 

Per la Cappella di S. Luca venne inve-
ce commissionato ad Andrea Mantegna 
il Polittico di S. Luca (1453-1454, oggi 
all’Accademia di Brera), che è un interes-
santissimo saggio di come l’artista riesca a 
inserirsi con il suo nuovo linguaggio nel-
la struttura tradizionalmente ancora tardo 
gotica della pala dal fondo oro suddivisa 
a scomparti in due ordini sovrapposti. La 
posizione centrale, nel registro superiore, 
spetta a un Cristo in pietà fiancheggiato 
dalle figure dolenti della Madonna e S. 
Giovanni. Nel registro inferiore preval-
gono nettamente i santi “locali” (Felici-
ta, Prosdocimo, Luca, Giustina, Daniele, 
Massimo e Giuliano), legati alla leggenda 
del culto delle reliquie a S. Giustina, oltre 
naturalmente a Benedetto e a Girolamo, 
dottore della chiesa e primo traduttore del-
la Bibbia; quest’ultima una scelta di tipo 
culturale, non solo cultuale, che trova an-
cora maggior eco nella posizione centrale 
data a S. Luca, rappresentato per l’appun-
to nella veste di studioso e di scrittore, con 
gli attrezzi del mestiere minuziosamente 
descritti (f ig. 2). Secondo Alberta De Ni-
colò Salmazo, “la pala rivestiva una vera e 
propria funzione pubblica, quella cioè di 
illustrare ai fedeli la più importante atti-
vità praticata dai monaci benedettini dopo 
la riforma attuata da Ludovico Barbo nella 
prima metà del Quattrocento: vale a dire 
quella dello studio e, contemporaneamen-
te, dell’incremento della biblioteca del 
monastero, sede di un importante scrip-
torium”5. Come ricorda Giovanni Battista 
Francesco Trolese, prezioso suggeritore 
per l'articolo, infatti, “in sintonia con l’at-
tività scrittoria operarono i migliori minia-
tori allora sul mercato; la loro arte ebbe 
modo di esprimersi nell’illustrare prin-
cipalmente i libri da coro per la celebra-
zione della liturgia, vale a dire antifonali, 

2
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delle architetture, nonostante siano rico-
noscibili alcuni edifici patavini (il castello 
carrarese, la piazza dei Signori, la basilica 
del Santo e la chiesa romanico-gotica di 
S. Giustina), non è tanto orientata al na-
turalismo quanto piuttosto a un’atmosfera 
di sospensione metafisica. La presenza 
umana è rara e isolata: un pellegrino che 
bussa alla porta, un monaco in meditazio-
ne. Stranamente non compaiono affatto 
figure di santi, usuali in questo tipo di de-
corazione; vi sono invece due scene bibli-
che che prefigurano la morte di Cristo in 
quanto mezzo di redenzione e stipulazio-
ne di una nuova alleanza tra Dio e l’uma-
nità: il Sacrificio di Isacco e Mosè riceve 
da Dio le tavole della legge (le tavole re-
cano l’iscrizione Uti cole, cioè “Servitene 
e onorale”). Tra queste due scene appare 
un soggetto molto raro, Il vero monaco, 
come recita un cartiglio che funge proprio 
da titolo.  È rappresentata la crocefissione 
di un monaco (fig. 3), vista come apice 
di quella imitazione di Cristo tenacemen-
te perseguita e illustrata nel fondamenta-
le libro omonimo De Imitatione Christi, 
del quale si possedevano numerose copie 
nella biblioteca del monastero (la più an-
tica delle quali datata 1436), come attesta 
l’inventario iniziato nel 1453 (ms. B.P. 
229, Biblioteca del Museo Civico, Pado-
va). Ad alcune parti del corpo del monaco 
è associato un cartiglio con un incipit di 
canto gregoriano che invoca l’aiuto di Dio 
per vincere le tentazioni e raggiungere la 

mo esempio riconosciuto sia cronologica-
mente molto vicino (portelle degli armadi 
laterali della Sacrestia delle Messe a San-
ta Maria del Fiore a Firenze, Antonio Ma-
netti e Andrea di Lazzaro, 1436). Il pre-
cedente diretto cui fecero riferimento gli 
artisti attivi a S. Giustina fu però il coro 
ligneo del Santo a Padova (1462-1469), 
opera di Lorenzo e Cristoforo Canozi 
da Lendinara, oggi quasi completamente 
perduto a causa di un incendio divampato 
nel 1749.  Caratteristica della decorazione 
intarsiata era il carattere geometrizzante e 
prospettico, una sorta di riduzione mate-
matica della realtà che ben si accordava 
a un’analoga operazione compiuta allora 
in ambito filosofico dal neoplatonismo di 
Marsilio Ficino. È proprio l’idea della ra-
dice matematica dell’armonia dell’univer-
so e del rapporto di rispecchiamento tra 
microcosmo e macrocosmo che permette 
l’offrirsi degli oggetti, anche umili, della 
vita quotidiana come strumento di medi-
tazione; da questo tipico soggetto delle 
tarsie lignee prenderà origine il genere 
seicentesco della Natura morta. Nel coro 
di S. Giustina tra i soggetti rappresentati 
(oggetti di uso liturgico, strumenti musi-
cali, frutta, ossa umane come memento 
mori (fig. 3) e anche un uccello in gabbia, 
allegoria dell’anima incarcerata nel corpo 
mortale) sono fittamente presenti, in ben 
sette tarsie, i libri, a sottolineare ancora 
una volta l’importanza assegnata da Lu-
dovico Barbo alla lettura. Anche la resa 

3

3. Francesco da Parma e 
Domenico da Piacenza, 

Coro intarsiato di
S. Giustina, particolare: 

dossi di tre stalli, tra cui 
quello del “vero monaco”.
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in campo artistico a S. Giustina la cultura 
benedettina riformata da Ludovico Barbo. 
E davvero non è poco. l

1) G.B.F. Trolese, Ricerche  sui primordi della 
riforma di Ludovico Barbo, in Riforma della chie-
sa, cultura e spiritualità nel Quattrocento veneto, 
a cura di G.B.F. Trolese, Cesena - Badia di Santa 
Maria del Monte 1984, pp. 109-110.

2) Ludovici Barbi, De initiis congregationis S. 
Justinae de Padua, ed. G. Campeis, Padova 1909, 
p. 58.

3) Si veda G. Lunardi, L’ideale monastico di Lu-
dovico Barbo, in Riforma della chiesa, cultura e 
spiritualità�, cit., pp. 59-71. 

4) A. De Nicolò Salmazo, Le storie di s. Luca 
e di s. Mattia di Giovanni Storlato. 1 - Dalla leg-
genda alla realtà, in Riforma della chiesa, cultura 
e spiritualità nel Quattrocento veneto, cit., p. 446.

5) A. De Nicolò Salmazo, Il soggiorno padova-
no di Andrea Mantegna, Ed. Programma, Padova 
1993, p. 68.

6) F.G.B. Trolese, Padova. Biblioteca del Mo-
numento nazionale di santa Giustina, in I mano-
scritti medievali di Padova e provincia, a cura di 
L. Granata et alii, Edizioni del Galluzzo, Venezia-
Tavarnuzze 2002, p. XLV.

7) M.P. Billanovich, Una miniera di epigrafica 
e di antichità. Il Chiostro maggiore di S. Giustina 
a Padova, in “Italia Medioevale umanistica” XII, 
1969, p. 225. 

perfezione spirituale, come ad esempio 
“Averte oculos meos ne videant vanita-
tem”. Anche in altre tarsie compaiono tra-
scrizioni, su libri o cartigli, di preghiere 
(Te decet laus, Gustate et videte, ecc.) che 
erano cantate dai monaci proprio nel coro, 
ad accentuare questa connotazione stretta-
mente monastica dei soggetti, per cui c’è 
un trapasso senza soluzione di continuità 
tra vita vissuta e rappresentata nell’arte.

L’ultima intrapresa avviata nel Quattro-
cento fu quella degli affreschi del chiostro 
maggiore (edificato tra il 1453 e il 1480), 
dipinti tra il 1490 e il 1498 da Bernar-
do da Parenzo o Parentino (1450 c.-?), 
su programma iconografico predisposto 
dall’abate Gaspare da Pavia (eletto due 
volte tra il 1481 e il 1490) e incentrato 
sulla vita di S. Benedetto, inserita in una 
raffinata rete di rimandi alle sacre scrittu-
re e alla cultura pagana, a testimonianza 
del gusto coltissimo e raffinato del cena-
colo benedettino all’interno della tempe-
rie umanistica patavina. Il lavoro, unica 
opera documentata di questo artista di 
altissima qualità, restò incompiuto per la 
sua morte e venne completato solo tra il 
1542 e il 1546 da Girolamo Tessari detto 
dal Santo. Oggi purtroppo di tutto il ciclo 
restano solo lacerti, dopo le distruzioni ot-
tocentesche.

Parentino era entrato in contatto con 
Andrea Mantegna a Mantova, dove aveva 
lavorato anch’egli per i Gonzaga, e si ri-
conosce negli affreschi un’impronta man-
tegnesca nell’impostazione del rapporto 
tra spazio reale e spazio dipinto ma so-
prattutto nella passione antiquaria, che ar-
riva in Bernardo addirittura a rendere pro-
tagonista all’interno del contesto pittorico 
la citazione letterale delle epigrafi classi-
che, tanto che “proprio per le sue antichità 
il Chiostro maggiore divenne, nella dotta 
Padova, un monumento; e, più ancora, un 
manuale di erudizione profana”7. Il tratto 
antiquario ne motiva anche la riscoperta 
in età neoclassica, che ci permette oggi di 
vedere integralmente almeno le candela-
bre di contorno alle scene, riprodotte in 
incisione da Francesco Mengardi e pub-
blicate nel 1791 (fig. 4). 

Tra distruzioni, dispersioni e persisten-
ze, siano esse in sito o solo nella memoria, 
questo oggi resta di ciò che ha prodotto 
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del chiostro grande del 
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S. Giustina, particolare.
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Uno scultore di grandezza non adeguatamente ricordata anche a causa del 
non sempre agevole accesso ai suoi capolavori. Formatosi con Donatello
tradusse gli elementi più  espressivi della sua arte in un linguaggio destinato
a influenzare profondamente il secondo Quattrocento a Padova.

Negli anni del suo soggiorno padovano Do-
natello si servì di numerosi aiuti, soprattut-
to nell’impresa dell’altare del Santo. Alcuni 
erano padovani. Nicolò Pizolo avrebbe con-
cluso la sua carriera staccandosi dal toscano 
e operando autonomamente nell’impresa 
Ovetari. Bartolomeo Bellano invece, nato 
verso il 1437-38 dall’orafo Bellano di Gio-
vanni, entrò giovanissimo nella bottega1, vi 
rimase stabilmente e ne divenne erede, come 
possiamo desumere dalla definizione di “di-
lectus discipulus” del fiorentino datagli da 
Scardeone2. Alla partenza di Donatello da 
Padova, nel 1456, lo seguì a Firenze, dove 
figurò tra gli aiuti nella Giuditta e Oloferne e 
fra i principali esecutori nell’impresa dei pul-
piti di San Lorenzo. Li portò a termine con 
Bertoldo di Giovanni e altri due ignori aiuti, 
dal 1463 sino a dopo la morte di Donatello 
avvenuta nel 1466. E’ registrato occasional-
mente a Padova nel 1458 per svolgere un 
compito di esperto insieme al vecchio Squar-
cione, ma fu certo a Firenze sostegno conti-
nuo e fondamentale nell’esecuzione di lavori 
di fusione e rinettatura dei getti, divenuti per 
Donatello non più integralmente praticabili 
a causa dell’età avanzata e del precario stato 
di salute, anche se probabilmente manteneva 
la responsabilità dell’ideazione dei modelli. 
La mano di Bartolomeo è stata identificata 
nell’Orazione nell’orto, nella Pentecoste, 
nella Crocifissione, nelle Pie donne al sepol-
cro. In tali rilievi dovette collaborare anche 
alla modellazione, forse in modo progressi-
vamente più autonomo, utilizzando disegni 
e, quasi sicuramente, abbozzi del maestro3. Il 
suo intervento, oltre che nel generale proces-
so di finitura, è distinguibile proprio su parti 
che, basate su idee del fiorentino, dovettero 

essere  realizzate dopo la sua morte, risenten-
do maggiormente della maniera del padova-
no nella definizione dei personaggi. Bellano, 
naturalmente, aveva accesso al repertorio di 
bottega e Vasari riferisce che il giovane ere-
ditò tutti gli utensili, disegni e modelli di ri-
lievi4.

Le prime prove direttamente riferite-
gli furono quattro rilievi in terracotta con  
figure di fanciulli eseguiti su incarico di 
Antonio Mainardi, uno dei quali forse 
identificabile con quello del Musée des 
Beaux-Arts di Lione5 (fig. 1), nei qua-
li appare sicuramente legato a Donatello, 
anche se si riscontra la messa a punto di 
tipologie di nuova e vigorosa immediatez-
za. Sempre sulla scia della sua formazio-
ne si potrebbero, anche se con prudenza, 
collocare rifusioni di modelli del maestro, 
come la Crocifissione di collezione privata 
(fig. 2) esemplata su quella del Bargello, 
recentemente proposta fra i suoi primi esi-
ti. Ricorrendo al calco di un’opera che non 
aveva ancora raggiunto la forma definitiva, 
l’avrebbe portata a termine con molte per-
sonali variazioni, pur servendosi del reper-
torio dell’atelier6. 

Fin dall’inizio dovette praticare anche la 
scultura in marmo e alcune opere padovane, 
come la Madonna  della chiesa degli Ere-
mitani o l’elegantissima Pietà (fig. 3) della 
chiesa di San Gaetano7 hanno fatto avanza-
re l’ipotesi che si tratti di rilievi avviati dal-
lo stesso Donatello e condotti poi a termine 
dall’allievo, magari a distanza di anni.

L’abilità acquisita ottenne immediato ri-
conoscimento procurandogli già nel 1467 
un importante incarico, la realizzazione a 
Perugia, per la facciata del Duomo, di una 

di
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per operare proprio come bronzista, ma già 
dopo qualche tempo il Sultano richiedeva 
un secondo fonditore, possibilmente anche 
più abile. Venezia rispondeva di avergli in-
viato il migliore fra quanti erano disponi-
bili. La permanenza non dovette protrarsi 
troppo a lungo, perché nei primi anni ot-
tanta partecipò al concorso per il monu-
mento al Colleoni, poi assegnato al Ver-
rocchio. Continuava a lavorare il marmo, 
come ci mostra l’intensa Pietà del Victoria 
& Albert Museum11, nella quale il modo 
di rendere con pochi gesti i personaggi si 

statua bronzea in onore di papa Paolo II, 
purtroppo perduta.

Oltre alla plastica continuò a praticare 
la scultura in marmo e pietra. Rientrato a 
Padova, nel 1468-69, eseguì in pietra di 
Nanto il monumento Solimani agli Eremi-
tani8, ma soprattutto, entro il 1473, fu atti-
vo nei rilievi per la sacrestia nella Basilica 
del Santo, lavoro finanziato dalla famiglia 
Gattamelata, nel cui armadio vi voleva cu-
stodito il bastone di comando del condot-
tiero9. Ripropose nel suo più grande lavoro 
in marmo, in dimensioni amplificate anche 
se con spazialità meno elaborata, il tema 
donatelliano del Miracolo della mula (fig. 
4). La narrazione abbandona la drammati-
cità, cogliendo soprattutto la componente 
espressionistica dell’arte del maestro, le 
cui fisionomie e strutture anatomiche sono 
tradotte in termini più marcati e con una 
tendenza alla bidimensionalità. La compo-
sizione, pur riferita al rilievo bronzeo per 
l’altare, rende la partecipazione dei perso-
naggi meno concitata e più insistita nei raf-
finati dettagli, grazie a uno stile semplice, 
di efficace forza popolaresca. 

Nel 1479 Maometto II  chiese alla Se-
renissima di inviargli un pittore e un fon-
ditore, che con ogni probabilità fu il Bel-
lano10. In compagnia di Gentile Bellini, 
invitato come ritrattista, doveva trovarsi a 
Costantinopoli già nei primi mesi del 1480 

1. Bartolomo Bellano, 
Due putti, terracotta, 

Lione Musèe
des Beaux-Arts.

2. Bartolomeo Bellano
(su modello di Donatello), 

Crocifissione, bronzo, 
collezione privata.
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3. Donatello (?) e 
Bartolomeo Bellano, Pietà, 
marmo, Padova, chiesa di 

San Gaetano.
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sieme a Nicolò Leonico Tomeo. Olzigna-
ni13 fu guerriero e poi professore presso lo 
Studio, collezionista legato all’ambiente 
artistico cittadino, membro di una famiglia 
di commercianti dalla fortuna in costante 
crescita. I riquadri, pagati ben quaranta 
ducati l’uno, a fronte dei venticinque pro-
messi ai concorrenti, furono conclusi entro 
il 1490. Sono composizioni potenti, origi-
nali e autonome, modellate in uno spessore 
notevole, che consentiva di delineare ac-
curatamente gli elementi del paesaggio e 
le architetture, nonchè di isolare in primo 
piano, quasi a tutto tondo, le figure prin-
cipali. Si tratta di un espediente messo in 
atto forse per la non completa padronan-
za da parte di Bellano delle regole della 
prospettiva, ma che, unito all’iterazione 
di pose e gesti e all’espressività dei per-
sonaggi principali immersi in suggestiva 
rappresentazione paesaggistica, raggiunge 
efficacissimi risultati nella resa dell’azione 
drammatica. Incontrò così l’approvazione 
della committenza, forse colpita dalla ca-
pacità di raffigurare nello stesso riquadro 
più episodi della medesima vicenda, nar-

evolve sfruttando le stilizzazioni delle ve-
sti. L’opera presenta nelle chiome riccioli 
a cavaturacciolo, disarmonie anatomiche e 
altri manierismi destinati a divenire carat-
teristici dell’operare anche di altri maestri 
nella Padova di quegli anni. 

Contro Giovanni de Fondulis e, in parte 
inaspettatamente, contro il più anziano e 
accreditato condiscepolo Bertoldo di Gio-
vanni, vinse la gara per dieci  rilievi bron-
zei a tema veterotestamentario destinati 
in origine alla parte esterna delle cortine 
del presbiterio del Santo a Padova12 e, in 
successiva sistemazione di epoca barocca, 
collocati all’interno, in un posizionamento 
che purtroppo ne rende difficile la lettura. 
Fu questa l’impresa che gli procurò mag-
giore fama ed è infatti ricordata da Vasari, 
che asseriva poco attendibilmente che Bel-
lano si sarebbe servito di modelli lasciati-
gli da Donatello. La formella con Sansone 
fa crollare il tempio dei Filistei (fig. 5) fu 
presentata quale modello per l’incarico del 
1484, ottenuto grazie al sostegno del me-
cenate e garante Baldassarre Olzignani, 
suo principale ammiratore e protettore, in-

4. Bartolomeo Bellano, 
Miracolo della mula, 

Padova, marmo, Sacrestia 
della Basilica del Santo.

5. Bartolomeo Bellano, 
Sansone fa crollare

il tempio dei Filistei, 
bronzo, Padova, Basilica 

del Santo.

6. Bartolomeo Bellano, 
Giudizio di Salomone, 

bronzo, Padova, Basilica 
del Santo.
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assemblate in composizioni di maggiore 
spazialità, abbiano potuto dare luogo a pic-
cole autonome sculture, diffuse in copie 
di buona qualità distinte da poche varian-
ti, prototipi di quella rappresentazione di 
animali destinata a divenire caratteristica 
della minuta plastica bronzea padovana del 
Rinascimento16. Alcune furono successi-
vamente riprese, con più corrive diversità 
stilistiche spinte sino al pastiche, nella tar-
da produzione della bottega di Severo da 
Ravenna che forse entrò in possesso dei 
modelli del padovano. 

Delle placchette assegnate a Bellano, per 
il naturalismo, rimane confermata la Muc-
ca al pascolo della Ca’ d’Oro, mentre le 
figure di Cavalli, nello stesso Museo, sono 
palleggiate tra la sua mano e quella del più 
giovane Briosco 17.

L’ultimo capolavoro18 è il Monumento 
funebre di Pietro Roccabonella (fig. 9), 

rando per sommi capi tutta la relativa sto-
ria. Fra le formelle più riuscite, per il rea-
lismo, Davide e Golia,  Giona (il secondo 
a essere realizzato) e, per la drammaticità, 
il Passaggio del Mar Rosso e il Giudizio 
di Salomone, quest’ultima notevole anche 
per la sapienza compositiva e architettoni-
ca (fig. 6). Bellano combina l’ossequio al 
suo maestro con l’originalità del proprio 
stile anticlassico, che lo fece bollare nel 
1504 da Pomponio Gaurico14 come “inep-
tus artifex”.  L’immediata vivacità dei suoi 
animali lo fa ritenere l’iniziatore a Padova 
di una forma di naturalismo che avrebbe 
continuato i suoi esiti fino a Cinquecento 
inoltrato.

Sempre secondo Vasari fu il primo a in-
trodurre nel Veneto l’uso del piccolo bron-
zo a tutto tondo. Delle attribuzioni di inizio 
Novecento, due sole gli sono tuttora rico-
nosciute senza dubbi, opere forse in origi-
ne eseguite per la collezione Olzignani. Il 
San Girolamo del Louvre, avvicinato per 
ragioni stilistiche all’epoca del monumen-
to Roccabonella, si caratterizza per il tono 
profondamente intimistico; il Davide (fig. 
7) del Metropolitan di New York evidenzia 
un preciso riferimento all’opera di Dona-
tello al Bargello, distaccandosene tuttavia 
per l’immediatezza e profondità di model-
lato15. Una figura di Cavallo (fig. 8) nota 
in alcune versioni, vicina a quelle dei ri-
lievi antoniani, mostra come singole idee 

7

7. Bartolomeo Bellano, 
Davide, bronzo dorato, 

New York, Metropolitan 
Museum.

8. Bartolomeo Bellano, 
Cavallo, bronzo, 

collezione privata.
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9

9. Bartolomeo Bellano, 
Pietro Roccabonella, 

bronzo, Padova, chiesa 
di San Francesco.
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professore di filosofia e medicina, nella 
chiesa di San Francesco. Anche se smem-
brato rispetto alla sistemazione originaria e 
forse parzialmente mutilo, è realizzazione 
innovativa e imponente, la più importante 
eseguita in bronzo a Padova dopo Dona-
tello. Qui lo stile dello scultore tocca il 
suo apice anche nella perfezione tecnica 
del forte aggetto delle figure che, sebbene 
in rilievo “stiacciato”, cercano di evocare 
il tutto tondo nella monumentalità della 
presentazione grazie a correzioni ottiche 
adatte a una visione dal basso verso l’alto. 
Riferimenti a Donatello, nella Madonna e 
nel suo scranno, si accompagnano alla rot-
tura degli schemi rappresentativi abituali 
della rappresentazione del defunto colto 
nell’atto privato dello studio, secondo una 
tradizione già trecentesca, anziché nella 
funzione pubblica dell’insegnamento. L’o-
pera fu modello per successive rappresen-
tazioni di uomini illustri, come Calfurnio  
a Padova e Vernia a Vicenza. Alla morte di 
Bellano, nel 1496-1497, come riferisce il 
Michiel19, il monumento fu concluso da 
Andrea Briosco. 

Sino alla morte il suo influsso sulla 
scultura padovana fu determinante. Stan-
do però a più recenti ipotesi, non dovette 
essere esclusivo. Rilievi precedentemente 
attribuitigli, come la marmorea Pietà con 
la Vergine e San Giovanni o lo stucco po-
licromo con Cristo in Pietà tra due angeli 
dei Musei Civici, mostrano la diffusione di 
un linguaggio con elementi lessicali comu-
ni che, oltre ad anonimi, vanno a coinvol-
gere anche la produzione della famiglia de 
Fondulis20, con la cui bottega il Bellano 
dovette talora trovarsi a lavorare gomito a 
gomito e forse condividere alcuni aiuti.. 

Andrea Briosco detto il Riccio, destinato 
a divenire il più importante bronzista della 
sua epoca nell’Italia del nord, ne proseguì 
l’opera, anche se in termini più matura-
mente cinquecenteschi.

l

1) G. Vasari, Le vite de’ più eccellenti Pittori, 
Scultori et Architettori, scritte e di nuovo ampliate 
da M. Giorgio Vasari Pittore et Architetto aretino 
[…], Firenze 1568, ed. a cura di G. Milanesi, 9 
voll., Firenze 1878-1885, II, p. 606. 

2) B. Scardeone, De antiquitate urbis Patavii, 
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Con tale definizione Jacopo Parisati, più noto come Jacopo da Montagnana, 
fu chiamato nel 1469 a proseguire nella cappella del Gattamelata al Santo 
l’opera avviata dall’anziano Jacopo Bellini, con Gentile e il giovane Giovanni. 
Quel lavoro non pervenne, ma di questo protagonista della cultura artistica 
del secondo Quattrocento ci rimangono, non solo in città,
altre testimonianze importanti e di grande bellezza.

Festeggeremo il prossimo anno, nel 2020, 
i primi vent’anni del museo Diocesano di 
Padova, inaugurato nella primavera del 
2000 per volontà dell’allora presule, An-
tonio Mattiazzo. Il Giubileo del 2000 era 
stata l’occasione per la Chiesa italiana per 
fare proprio il lungo dibattito degli anni 
’70 e ’80 sui musei e il patrimonio diffuso 
nel territorio e restituire attraverso la valo-
rizzazione museale alle proprie comunità i 
beni storico- artistici delle Diocesi.

Mettere a disposizione un luogo cardine 
della religiosità patavina, il Palazzo Arci-
vescovile, per il nuovo museo, patrimonia-
lizzazione di un bene fino a quel momento 
privato, la casa del vescovo, assumeva allo-
ra un significato importante, che aggiunge 
valore al museo di per sé significante nella 
cultura storico-artistica dell’intero Veneto.  

La decisione, in quello stesso momento, 
di ricontestualizzare il Trittico dell’An-
nunciazione di Jacopo da Montagnana, 
fino a quel momento conservato negli 
appartamenti privati del vescovo, in una 
delle due cappelle del palazzo, recupera-
ta all’itinerario museale e restaurata dalla 
Soprintendenza per l’occasione, completa-
va un programma di grande valore civico 
e culturale. Tale scelta costituiva inoltre 
l’esito ultimo degli studi documentari che 
avevano, nell’ultimo secolo, ricostruito le 
vicende storiche del palazzo e della sua 
decorazione ad opera degli artisti padova-
ni cresciuti sul modello mantegnesco della 
cappella Ovetari agli Eremitani, primo tra 
tutti Jacopo Parisati, noto come Jacopo da 

Montagnana, dal toponimo della città nata-
le o, come suggeriscono gli studi di Danie-
li, dalla casata omonima.

Dopo aver ricevuto, infatti, nel 1494 dal 
vescovo Pietro Barozzi la commissione per 
affrescare la cappella della Santissima An-
nunziata, Jacopo da Montagnana, firmava,  
il 24 gennaio del 1495, il contratto per di-
pingere la pala d’altare che doveva essere 
collocata sull’altare e portare « in medio, 
imaginem gloriosae Virginis Annuntiatae 
cum angelo Nunciante, a mano dextera 
sancti Michaeli arcangel cum daemone sub 
pedibus, a sinistra vero santi Thobiae et an-
geli Rafaelis cum cane», l’Annunciazione 
accompagnata dai tre Arcangeli. L’ancona 
lignea, dorata, è decorata da raffinati gi-
rali vegetali, vasi ed uccelli esemplificati 
sul repertorio classicheggiante di Pietro 
Lombardo, protagonista insieme a Dona-
tello della prima stagione rinascimentale 
al Santo. Otto colonne tortili suddividono 
lo spazio in tre scomparti, due lunette vol-
tate ai lati con i due Arcangeli ed un alto 
scomparto centrale con l’arco a tutto sesto 
che ospita una corona intagliata e raggiata 
con il Dio Padre. La scena dell’Annuncia-
zione si svolge in primo piano, in uno spa-
zio aperto costruito con una prospettiva a 
cannocchiale, realizzata disegnando lungo 
i lati due alti palazzi porticati che conduco-
no ad una piazza di una città quattrocente-
sca, con una chiesa, forse l’antico duomo 
cittadino, un castello, l’antica Loggia del 
Consiglio di Padova, le due Torri Zilie ed 
una rocca su un colle, una veduta ideale 

di
Giuliana Ericani

Jacopo da Montagnana
“pictor doctissimus
et praticus”
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logica dettata dallo stesso apostolo. Di 
fronte all’affermarsi nell’Università pata-
vina della filosofia aristotelica che negava 
l’immortalità dell’anima, il vescovo Pietro 
Barozzi, uno dei precursori della Riforma 
cattolica di primo Cinquecento nella chiesa 
italiana, affida al protagonista della scena 
artistica della città il messaggio per imma-
gini che riafferma l’immortalità dell’anima 
e il credo della vita dopo la morte. Jacopo 
Parisati illustra negli affreschi questo mes-
saggio con un segno deciso, esaltato da un 
forte chiaroscuro ottenuto con una parti-
colare tecnica a tempera e da rifiniture a 
calce e, nelle tavole, con raffinati tocchi da 
miniaturista, a punta di pennello, usando 
sapientemente colori dai toni freddi, che 
esasperano le linee dei panneggi. 

La complessa decorazione della cappel-
la rappresenta l’episodio più significativo 
dell’intera carriera di Jacopo Parisati, il 
protagonista della stagione pittorica del 
secondo Quattrocento a Padova. Presu-
mibilmente nato nel 1448, dopo un primo 
alunnato presso il ferrarese Francesco Ba-
zalieri, entrò, secondo quanto riferisce Va-
sari,  nella bottega di Giovanni Bellini per 
l’intero settimo decennio, per poi lavorare, 
dal 1469 quando risulta iscritto alla Fraglia 
dei pittori di Padova, in città e nel contado 
fino alla morte avvenuta nel 14991. 

I cinquecento anni della sua morte, nel 
1999, sono stati occasione per una revisio-
ne degli studi sull’artista e la pittura pado-

con inserti reali e suggestioni della Manto-
va mantegnesca (fig. 1). 

  Il trittico completava il complesso pro-
gramma iconologico delle scene affrescate 
nella cappella, incentrata sul tema della 
Redenzione, preparata da San Giovanni 
Battista (fig. 2), realizzata nella vita, mor-
te e resurrezione di Cristo e trasmessa agli 
Apostoli, testimoni del credo e depositari 
della sua autorità trasmessa ai vescovi. I 
tre arcangeli sono, in questo programma, 
incaricati di condurre le anime dei morti 
davanti al tribunale di Dio.

La piccola cappella, di cui il trittico rap-
presenta il fulcro visivo e di significato, è 
formata da due campate quadrate con volta 
a crociera ed una piccola abside semicirco-
lare con il semicatino a forma di conchiglia 
con candelabre a monocromo su fondo az-
zurro e due piccole finestre. È la proprio 
la conchiglia dell’abside a confermare la 
suggestione stilistica nella progettazione 
del piccolo vano del linguaggio di Lorenzo 
da Bologna, il più importante architetto del 
Quattrocento nel Padovano.  Sulle pareti 
della cappella, tra il 4 settembre del 1494 
e il 24 giugno 1495 Jacopo da Montagna-
na avrebbe dipinto, nelle volte, i Quattro 
Padri della Chiesa, entro riquadri con cor-
nici a candelabre e fogliami dorati, i Quat-
tro Evangelisti, Cristo tra i Santi Pietro e 
Paolo (fig. 3), Episodi della vita di Cristo 
e i Dodici Apostoli con i rispettivi verset-
ti del Credo secondo la tradizione patro-

1

1. Jacopo da Montagnana, 
Trittico dell'Annunciazione, 

1495. Padova, Palazzo 
Vescovile, Cappella di 

Santa Maria degli Angeli.  
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un segno nitido, inciso, metallico, parteci-
pa di quel particolare momento della cul-
tura veneziana del settimo decennio, nel 
quale si integrano i raggiungimenti, altis-
simi del giovane Giovanni Bellini con le 
eleganze lineari della prima produzione di 
Bartolomeo Vivarini. La realizzazione del 
manto della Madonna anticipa i disegni per 
il parato in terzo realizzato da Jacopo per 
Sisto IV della Rovere, documentati tra il 
25 agosto 1471 e l’anno successivo. Pare 
interessante notare che, nello stesso ottavo 
decennio del secolo, Piero della France-
sca nella pala di San Cassiano a Venezia 
(1470-1475) e Antonello da Messina nella 
pala di San Cassiano (1470-1475) vestono 
la Madonna con un velluto “a griccia” ana-
logo alla Madonna del Tresto, attestando la 
continuazione delle frequentazioni vene-
ziane di Jacopo da Montagnana. Ma non 
solo. Non è da escludere che l’incontro del 
pittore padovano con i Bellini sia avvenu-
to, nel 1460, in quella cappella Gattame-
lata, dove l’anziano Jacopo, con Gentile e 
Giovanni, era impegnato nel polittico ora 
disperso, che il giovane da Montagnana li 
abbia seguiti a Venezia, per essere poi inca-
ricato già pittore esperto “pictorem in tali 
arte doctissimum et praticum”, rientrato 
a Padova, nel 1469, di eseguire la decora-
zione, ora distrutta,  della stessa cappella, 
impegno “cum figuris et historiis” durato 
fino al 1476. 

Ma al momento “belliniano” dell’artista 

vana di secondo Quattrocento e l’avvio di 
importanti restauri delle sue opere, quelli 
della cappella  della Santissima Annunziata 
del Vescovado, degli affreschi dell’abside 
di Monteortone e della Pietà della chiesa 
dei Servi a Padova, restauri che sarebbero 
proseguiti negli anni successivi con la Re-
surrezione di Cristo (2003) della sala Bar-
barigo in Vescovado e il Cristo passo della 
Basilica del Santo (2017)2.

Il convegno, organizzato a Padova ed a 
Montagnana nel 1999, ha analizzato tutti 
gli aspetti della sua produzione anticipan-
do in alcuni aspetti l’approfondimento del 
2007 sulla personalità del suo principale 
committente Pietro Barozzi ma allargando 
la visione sulle confraternite e sugli ordini 
monastici dei francescani del Santo e dei 
serviti della chiesa padovana di Santa Ma-
ria dei Servi. 

La tavola della Madonna con il Bambi-
no del Tresto (fig. 4), attribuita all’artista 
da Roberto Longhi nel 1927, costituisce il 
capisaldo della sua prima produzione. Ese-
guita dopo il 1468, data dell’apparizione 
della Madonna ad un barcaiolo del luogo, 
occasione per la costruzione del Santuario, 
non può datarsi oltre i primi anni dell’otta-
vo decennio del Quattrocento e si ricollega 
all’intera decorazione della chiesa, anterio-
re al 1470, data che compare nella lapide 
del sepolcro di Scorpigero Rossi, dedicato 
alla Madonna e collocato sulla parete sini-
stra.  La luminosità diafana, ciroscritta da 

2 3

2. Padova, Palazzo Vescovile, 
Cappella di Santa Maria

degli Angeli.

3. Padova, Palazzo Vescovile, 
Cappella di Santa Maria degli 

Angeli, controfacciata.
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cennio dopo. Le due parti eseguite in mo-
menti cronologici diversi si distinguono, la 
prima in alto per una pittura di narrazione 
scalata in profondità con forti contrasti di 
ombre, la seconda nei registri inferiori per 
una pittura di superficie tendente al mono-
cromo eseguita di getto espressionistica-
mente usando il tratto di contorno per co-
struire la volumetria, esattamente come il 
pittore aveva appena operato negli Apostoli 
della cappella del Vescovado. Sembra qui 
ritrovare, nella liquidità del segno, i modi 
dei monocromi mantovani di Mantegna, 
a suggellare un’interpretazione personale 
della pittura contemporanea del suo prin-
cipale riferimento stilistico. 

Tra le due fasi della decorazione di Mon-
teortone i documenti collocano, nel 1490, 
la decorazione della Sala del Consiglio di 
Belluno, distrutta nel 1838 e attestata dalle 
incisioni di Melchiorre Toller, cinque gran-
di scene di storia romana, un trittico con il 
Redentore benedicente fra la Vergine e San 
Marco e sei personificazioni delle Arti. La 
volumetria mantegnesca del trittico si ac-
compagna ad un decorativismo delle Arti 
nei modi di un ritardato Andrea del Casta-
gno e ad una ripresa dei grandi teleri di sto-
ria belliniani quali apparivano nella tarda 
riedizione per le scuole di san Marco e San 
Girolamo di Andrea da Murano, Bartolo-
meo Vivarini e Lazzaro Bastiani. Un ritorno 
dunque al giovanile linguaggio veneziano. 

Una considerazione emerge dal rapporto 
più volte ricordato tra le pitture, volumetri-
camente risentite oltre Mantegna di Jacopo 

appartiene anche un altro brano di assolu-
ta poesia, la Madonna con il Bambino un 
affresco strappato da una proprietà Obizi, 
ora in Museo civico a Padova (fig. 5), ove 
il segno inciso, comune con la Madonna 
con il Bambino del Tresto, mantiene anco-
ra la linearità protorinascimentale di Pietro 
Lombardo.

Il passaggio dall’orbita belliniana a quel-
la mantegnesca, che costituirà il segno 
della sua produzione fino alla morte, è 
facilmente leggibile nel Trittico dei Servi, 
che d’accordo con Lucco e Dal Pozzolo, 
penso debba riferirsi al Parisati e non al co-
gnato Pietro Calzetta, in una data centrale 
del settimo decennio, nel quale l’imposta-
zione ricalca la pala sanzenate di Mante-
gna, interpretata con un segno ancora sotti-
le, un’intonazione chiara e trasparente. Ad 
una volumetria più risentita accompagnata 
da un colore timbrico, ottenuto con pennel-
late più risentite, Jacopo approderà alla fine 
di quel decennio, con la Pietà di Budapest, 
in una interpretazione semplificata e quasi 
scultorea della lezione mantegnesca. Pri-
ma di questo approdo, ancora all’interno di 
quel decennio, è da collocare l’inizio della 
decorazione dell’abside di Monteortone, 
contemporanea alle bellissime sculture di 
un giovane Antonio Minelli, che incorni-
ciano l’arco trionfale,  spiritate “che sem-
brano [uscite]dalle fiabe gotiche di qualche 
illustratore di primo Novecento”. Ancora i 
documenti ci attestano, e la lettura stilistica 
lo conferma, che la decorazione fu sospesa 
e ripresa dopo i lavori in Vescovado, un de-

4. Jacopo da Montagnana,
Madonna con Gesù 

Bambino, Ospedaletto 
Euganeo, Santuario

del Tresto (1470 circa).

5. Jacopo da Montagnana,
Madonna con Gesù 

Bambino, Affresco già 
Obizzi, Museo Civico di 

Padova. 
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levigatezza interviene nella Madonna con 
il Bambino dipinta nel tondo strombato del 
transetto sinistro del Duomo di Montagna-
na, già in fase esecutiva al momento della 
visita pastorale del Barozzi nel 1489, bra-
no nel quale, insieme alle candelabre della 
conchiglia absidale ed i monocromi della 
pilastrata d’angolo verso il presbiterio,  
sono riconoscibili i suoi modi, attestando il 
passaggio di testimone, allo scadere della 
sua vita, ai pittori della nuova generazione, 
Bartolomeo Montagna a Padova, Giovanni 
Buonconsiglio a Montagnana.

l

1) Su Jacopo da Montagnana si rimanda a: A. 
Moschetti, Di Jacopo da Montagnana e delle ope-
re sue, in “Bollettino del Museo Civico di Pado-
va”, I, 1925, pp.149-158, II –III, 1928, pp. 165-185 
e 186-200; IV, 1930, pp. 122-188; V, 1934-1939, 
pp. 31-90; M. Lucco, Il Quattrocento in Le pitture 
del Santo di Padova, Neri Pozza, Vicenza 1984, 
pp. 132-137; R. Callegari, Lampi d’immortalità. 
Due casi iconografici padovani alla fine del Quat-
trocento, in “Il Santo”, 1997, pp. 165-190; Jacopo 
da Montagnana e la pittura padovana del secondo 
Quattrocento. Itinerario, a cura di G. Ericani, s.i.d. 
[1999]; Jacopo da Montagnana pittore padovano 
del Quattrocento, Atti delle giornate di studio, 
Montagnana e Padova 20-21 ottobre 1999, a cura 
di Alberta De Nicolò Salmazo e Giuliana Erica-
ni, Il Poligrafo, Padova 2002; Parisati, in DBI, 
LXXXVII, 2016; G. Baldissin Molli, La Cappel-
la Gattamelata nella Basilica del Santo: prime 
note per un “locus desperatus”, in “Il Santo”, 57 
(2017), fasc. 3, pp. 385-422. 

2) G. Baldissin Molli, Jacopo da Montagnana e 
il “Cristo passo” della Basilica di Sant’Antonio: 
l’affresco e l’indulgenza, in “Il Santo”, 58 (2018), 
fasc. 1-2, pp. 101-136. 

3) Cfr. G. Ericani, Una storia per immagini. Il 
patrimonio artistico della collegiata dal XIV al 
XVI secolo, in Il Duomo di Piove di Sacco, mille 
anni di storia ed arte, Associazione Amici del Gra-
denigo 2016, pp. 141-174.

da Montagnana e le sculture del periodo, 
tra la sua produzione e le sculture di Pietro 
Lombardo, Mantegna, Nicolò Pizolo, Gio-
vanni Minelli de’ Bardi e Giovanni de Fon-
dulis, con il quale è attestata un’antipatia 
sopra le righe. Nel 1482 Jacopo da Mon-
tagnana disegna venti candelabri per le 
cortine marmoree del coro del Santo, che 
saranno scolpiti da Minelli de’ Bardi e da 
Bernardino Tagliapietra del borgo di Santa 
Croce. Il rapporto disegnativo tra le scultu-
re della cornice dell’abside del Santuario 
di Monteortone e le figure dipinte da Ja-
copo nei riquadri contigui fanno ipotizzare 
una progettazione da parte del pittore delle 
figure scolpite. Negli anni ’80 e ’90 Mae-
stro Antonio del fu Allegretto, intagliatore, 
è impegnato nell’allestimento del tinello 
nuovo al Vescovado. Bernardino Scotti del 
fu Gabriele, intagliatore, è gastaldo con 
Pietro Calzetta della fraglia dei Servi nel 
1482 e realizza nel 1487 il picaio de zezen-
dei per l’altare di Sant’Antonio su un dise-
gno di Jacopo da Montagnana. Non sap-
piamo se fu lui a realizzare le cornici del 
Trittico dei Servi e del Trittico dell’Annun-
ciazione in Vescovado. Di certo possiamo 
ipotizzare per la stretta relazione stilistica 
con la sua produzione che il pittore ebbe 
un ruolo nel loro progetto, come abbiamo 
ipotizzato che Jacopo da Montagnana pro-
gettò due sculture lignee recentemente rin-
venute, il Cristo deposto sul grembo della 
Vergine del Duomo di Piove di Sacco3 e un 
Cristo deposto di collezione privata.

Tornando al catalogo pittorico del no-
stro artista, va segnalato che completava la 
decorazione del Santuario di Monteortone 
una splendida Annunciazione, ora alle Gal-
lerie dell’Accademia (fig. 6), che Moschet-
ti lega alla data del 1497, allora leggibile 
sulle portelle, tavola ridotta alle due figure 
laterali, ma forse di formato rettangolare 
con al centro un’architettura di prospet-
tiva, secondo il modello del trittico del 
Vescovado, riproposto dai suoi seguaci in 
un affresco esterno sotto Palazzo Angeli a 
Padova. Nella materia smaltata si misura il 
superamento della lezione di Mantegna ed 
una rivisitazione della pittura di Antonello 
da Messina, nella rivisitazione che aveva 
già fatto Bartolomeo Montagna, in quella 
“lucentezza delle superfici”, ottenuta “levi-
gando e lisciando le pietre dure nelle quali 
egli taglia i suoi personaggi”. La medesima 

6

6. Jacopo da Montagnana, 
Annunciazione

(già Santuario di 
Monteortone, ora alle 

Gallerie dell'Accademia
di Venezia).
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La splendida arte dell'oro e dell'argento fu appannaggio del potere
ed espressione dei ranghi più elevati dell'aristocrazia, sia laica che religiosa.
A Padova le botteghe erano numerose e collegate ad artisti rinomati.

Negli ultimi anni diversi studi hanno ap-
profondito come le opere in metallo pre-
zioso e pietre pregiate, spesso colorate 
con smalti traslucidi, nei colori profondi e 
prediletti del blu e del verde, anche a Pa-
dova hanno trovato artefici e un mercato 
di un certo rilievo, nei due principali set-
tori, come è costantemente avvenuto, delle 
suppellettili di uso liturgico e dei manu-
fatti destinati al mondo laico, sia di uso 
personale, come i gioielli e i complementi 
vestimentari (cinture, acconciature, venta-
gli…), che della tavola, quale circostanza 
particolare di cerimonialità, rappresentan-
za e sfoggio, in cui le argenterie, soprat-
tutto,  trovavano un impiego importante 
nei banchetti, nella mensa e nei sistemi di 
‘illuminazione’1.

Numerosi sono ormai i documenti che 
ci hanno consegnato i nomi degli orefici 
del Quattrocento di Padova, la collocazio-
ne delle loro botteghe, generalmente nelle 
piazze centrali o nelle loro immediate vi-
cinanze, e anche le modalità in cui, ana-
logamente a ogni altra impresa artigiana, 
la bottega ‘passava’ di mano attraverso le 
generazioni, di padre in figlio o di suocero 
in genero, o ancora con entrambe le moda-
lità. Sappiamo altresì che anche a Padova 
la linea di confine tra orefici e scultori del 
metallo e delle sue leghe fu permeabile e 
sottile, perché le tecniche di lavorazione 
erano pressoché uguali e ciò che variava 
era la ‘quantità’ del metallo adoperato e la 
scala di grandezza dei manufatti: non sor-
prende dunque riscontrare una formazione 
e una prima attività di orefice in Bartolo-
meo Bellano, oppure in Andrea Briosco, 

detto il Riccio, che fu figlio, fratello, nipote 
e cugino di orefici. Del resto non va mai 
dimenticato che proprio Donatello, nell’al-
tare maggiore della basilica del Santo, ese-
guì con sensibilità di orefice i rilievi raffi-
guranti i Miracoli di Antonio, impegnando 
sulle lastre di bronzo rilevato tecniche 
come argentatura, doratura, niello, incisio-
ne e servendosi di diversi orefici: Antonio 
di Giovanni, Bartolomeo da Bologna, Gio-
vanni di Pietro fabbro, Nicolò Del Papa e 
Giacomo. E ancora: l’oreficeria è, tra le 
arti, forse quella che in misura maggiore 
richiede diverse specializzazioni. Quando 
parliamo di un orefice, intendiamo in par-
ticolare colui che ha progettato, montato e 
rifinito il manufatto, in cui però potrebbero 
essere intervenute figure diverse: a tagliare 
e montare le pietre, a smaltare, a dorare, a 
niellare… Se queste specializzazioni fos-
sero compresenti all’interno di una stessa 
bottega o no, è un quesito al quale i do-
cumenti padovani fino a ora noti non dan-
no risposta, anche se è plausibile credere 
che esistessero botteghe grandi e organiz-
zate e produttori più piccoli, non in grado 
di espletare al loro interno tutte le fasi di 
progettazione e realizzazione del manufat-
to. Conosciamo però il caso di botteghe di 
orefice – il caso più illuminante è quello di 
Fioravante di Martino2, l’amico di Mante-
gna, protagonista e vera star dell’oreficeria 
padovana del secondo Quattrocento – in 
cui la vendita era molto differenziata e spe-
cializzata nel fornimento delle doti nuzia-
li. Nel wedding shop di Fioravante, vicino 
alla chiesa di San Clemente, era possibi-
le acquistare ciò che non poteva mancare 

di
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adattamento progressivo. Questa trasfor-
mazione dal mondo dei ‘tabernacolini’ 
che tanto indispettiva Michelangelo, le 
microarchitetture preziose, traforate da 
nicchie, balaustre, guglie, polifore, ghiere, 
contrafforti e sgocciolatoi, si segue age-
volmente a Padova confrontando le opere 
esposte nel Museo Diocesano, nel Tesoro 
delle Reliquie e nel Museo Antoniano al 
Santo. Considerata la posizione eminente 
della Cattedrale e della basilica antoniana, 
le oreficerie prodotte sono di livello quali-
tativamente alto. Ecco allora che il grande, 
monumentale ostensorio-reliquiario della 
croce di Bartolomeo da Bologna, Antonio 
di Giovanni e Francesco di Comino (Pado-
va, Museo Diocesano, 1435-1453, fig. 1) 
riassume la straordinaria perizia dell’ore-
ficeria tardogotica al suo tramonto, come è 
anche nell’incensiere di Filippo Baldi, de-
gli anni quaranta, del Museo Antoniano di 
Padova (fig. 2). Contemporaneamente, pur 
adottando lo stesso lessico formale, espe-
riscono una volontà di chiarezza formale il 
reliquiario della cute del capo del Santo, di 
Coreto Cagnoli di Cortona (1433, fig. 3), 
orefice padovano, figlio di Neri orefice da 
Cortona e soprattutto il capolavoro dell’o-
reficeria sacra padovana del Quattrocento, 
il reliquiario della lingua del Santo, unica 
opera nota del misterioso non meno che 
affascinante Giuliano da Firenze, che la 
eseguì a metà degli anni trenta del seco-

nella dote di una sposa: una cintura di seta 
con le fibbie in metallo prezioso ed even-
tualmente altre guarnizioni d’argento; una 
borsettina in tessuto auroserico, un certo 
numero di once di bottoni d’argento (i bot-
toni d’argento avevano più una funzione 
decorativa che funzionale), ma anche l’im-
bottita per il letto, diverse braccia di tes-
suto per la biancheria da casa e infine un 
cofano dove mettere tutti i beni parafernali, 
che nel caso dei matrimoni più importanti 
erano l’equivalente di un cospicuo numero 
di ducati. 

La splendida arte dell’oro e dell’argen-
to (meno costoso dell’oro nel Tardo Me-
dioevo, ma ugualmente metallo di pregio) 
da sempre fu appannaggio del potere, ed 
espressione dei ranghi più elevati dell’ari-
stocrazia, sia religiosa che laica. Somma-
mente, inoltre, oro e argento si addicono 
alla Divinità, cui va tributata la massima 
espressione di bellezza che una comunità 
riesce a formulare. E pur tuttavia i primi 
distruttori di manufatti in metallo prezioso 
furono i proprietari, nel momento in cui il 
manufatto, rotto, fuori moda, non più ri-
spondente al gusto o alla necessità d’uso, 
veniva smontato allo scopo di recuperare il 
metallo e le pietre preziose,  da riutilizzare 
in altri manufatti. Per questo motivo gli og-
getti che più frequentemente si sono salvati 
e sono giunti a noi sono i manufatti di uso 
liturgico e, tra essi, soprattutto i reliquiari, 
i preziosi contenitore di particelle prelevate 
da un corpo santo, da un sito, o da un ogget-
to particolare e connesso alla storia sacra.  

Veri mediatori tra la piccolezza e la 
bruttezza del frammento, i reliquiari era-
no esposti alla vista in giorni e circostan-
ze particolari, oppure potevano avere una 
sorta di esposizione protomuseale dentro 
gli armadi della sacrestia, che per ospitare 
i vasi sacri e i contenitori delle reliquie, 
furono, analogamente, repositori costruiti 
e ornati con il massimo dispendio forma-
le, come tuttora vediamo nel caso dell’ar-
madio tardo quattrocentesco delle reliquie 
nella sacrestia della basilica del Santo e 
nell’arredo primo seicentesco della sacre-
stia di Santa Giustina. 

In linea di massima l’oreficeria quattro-
centesca non è caratterizzata da un brusco 
e radicale passaggio dal lessico tardogoti-
co a quello rinascimentale, quanto da un 

1 2

1. Bartolomeo da Bologna,
 Antonio di Giovanni

e Francesco di Comino, 
Ostensorio-reliquiario

della croce.
Padova, Museo Diocesano.

 (Diocesi di Padova,
Ufficio beni culturali,
archivio fotografico).

2. Filippo Baldi, Incensiere,
 Padova, Museo Antoniano.

(Giorgio Deganello,
archivio Messaggero

di sant’Antonio).
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chiare, il gusto decorativo tra Donatello 
e Mantegna, la misurata e nitida messa in 
opera dei motivi all’Antica. 

L’uso sacro e devozionale delle suppel-
lettili liturgiche ha certo contribuito alla 
loro tutela, per quanto episodi di confisca, 
furto, dismissioni e manomissioni  abbiano 
contrassegnato anche la vita di tali manu-
fatti, che non di rado, a una considerazione 
attenta, mostrano segni di rimontaggio e in-
serimento di pezzi provenienti da altre ope-
re. Né è così raro il caso di manufatti nati 
per altri contesti, per esempio per la tavo-
la, donati da un pio proprietario, e adattati 
all’uso liturgico. Ma la vera débâcle dell’o-
reficeria si è giocata sul versante privato, ed 
è stata opera di proprietari che hanno do-
vuto vendere, o hanno scelto di disfarsi di 
qualcosa che non era più confacente al loro 
gusto e ai loro desideri. Può essere padova-
no un elemento di cintura in argento delle 
raccolte del Metropolitan Museum di New 
York, per via di quella stretta parentela do-
natellina esibita dai puttini musicanti, ma è 
difficile, molto difficile indicare pezzi pre-
ziosi di produzione cittadina. Abbiamo però 
altre strade da percorrere. Capita sempre di 
affermare come la pittura a la scultura non 
debbano essere prese come una ‘fotografia’ 
di come si viveva in una determinata epoca: 
come ci si vestiva, ci si ingioiellava, come 
ci si atteggiava. Ma talvolta sì, e senza qui 
entrare nel merito del ragionamento, mi li-
mito a dire che la pittura di Andrea Mante-
gna, per quanto riguarda la raffigurazione 
dei gioielli, ci offre un esempio veridico 
della produzione del tempo, che si allinea 
perfettamente a quanto ci dicono i docu-

lo (fig. 4). Giuliano appare e scompare a 
Padova come una specie di folgorante me-
teora: i documenti lo mostrano al lavoro 
per il vescovo Pietro Donato e per l’Arca 
del Santo; gli estimi ci parlano delle sue 
capacità contributive, inedite rispetto ai 
suoi colleghi padovani,  e in possesso di 
once d’oro e di pietre preziose. Sono solo 
indizi, ma fanno pensare che Giuliano fos-
se arrivato da Firenze, sia stato a Padova 
meno di dieci anni, e sia dopo ripartito, 
avendo però legato il suo nome al reliquia-
rio più importante della storia devozionale 
padovana, un capolavoro di chiarezza d’o-
ro, dominata dalle cupole smaltate in blu 
che riecheggiano quelle della basilica. 

Bisogna varcare la metà del secolo per-
ché il lessico aurificiario muti il repertorio 
architettonico gotico in quello, più sobrio 
e antichizzante, del gusto rinascimentale. 
Così i nodi dei fusti, prima a tabernacoli-
ni, assumono la forma del vaso all’Antica, 
gli archi diventano a tutto sesto, le foglie 
d’acanto, i grifoni, la nitida precisione del 
niello sostituiscono i sistemi archiauti e le 
colorate decorazioni a smalto. Ne è esem-
pio il Reliquiario della croce di Gianago-
stino Elini, Giovanni di Pietro fabbro e 
Domenico Elini (1469-1482, fig. 5), senza 
dimenticare la croce di Jacopo Baldi ore-
fice (figlio di quel Filippo prima ricordato, 
e fratello di un altro orefice, Marco), con-
servata nel Tesoro di San Marco a Venezia, 
datata 1484, pervenuta nel tesoro marcia-
no solo nel 1806, in seguito alla soppres-
sione del monastero della Carità di Vene-
zia, cui in origine apparteneva. Tutto nel 
manufatto dichiara la paternità padovana 
dell’opera: le partizioni architettoniche 

3 4

3. Coreto Cagnoli
da Cortona,

Reliquiario della cute
del capo del Santo.
Padova, basilica di 

Sant’Antonio, santuario 
delle reliquie.

(Giorgio Deganello/
archivio Messaggero

di sant’Antonio).

4. Giuliano da Firenze, 
Reliquiario della lingua

del Santo.
Padova, basilica di 

Sant’Antonio, cappella 
del Tesoro (Giorgio 
Deganello/archivio 

Messaggero
di sant’Antonio).

5. Gianagostino Elini, 
Giovanni di Pietro 

fabbro e Domenico Elini, 
Reliquiario della croce.

Padova, Museo 
Antoniano.

(Giorgio Deganello,
archivio Messaggero

di sant’Antonio).
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1) G. Chiarot, L’arte orafa a Padova. Opere, 
tecniche e norme tra Medioevo e Rinascimento, 
Padova 2001. Si veda anche Basilica del Santo. 
Le oreficerie, a cura di Marco Collareta, Giordana 
Mariani Canova, Anna Maria Spiazzi, Edizioni De 
Luca 1995, Padova - Roma, Centro Studi Antoniani.

2) G. Baldissin Molli, Fioravante, Nicolò e altri 
artigiani del lusso a Padova nell’età di Mantegna, 
Saonara (Padova) 2006. Per una bibliografia più 
completa sui miei contributi rimando a G. Baldis-
sin Molli, La trasparenza è d’oro: le dichiarazioni 
degli orefici padovani nell’estimo del 1418, in I 
mille volti del passato. Scritti in onore di France-
sca Ghedini, a cura di Jacopo Bonetto, Mariastella 
Busana, Andrea Raffaele Ghiotto, Monica Salva-
dori, Paola Zanovello, Roma, Quasar 2016, pp. 
893-908.

3) S. Franzon, Il fermaglio con l’angelo nel 
Quattrocento: ricerche e confronti tra pittura e 
scultura, «Oadi. Rivista dell’osservatorio per le 
arti decorative d’Italia», 2010, pp. 15-28.

menti. Elenchi dotali, liti, divisioni di beni, 
testamenti e inventari allegati a morti inte-
stati riportano le descrizioni di beni d’oro 
e d’argento, che, in buona sostanza, sono 
riconducibili a pochi modelli. Il gioiello 
per eccellenza del Quattrocento, in modo 
ubiquitario, è il ‘fermaglietto’ (fremaieto,  
formaieto,  fermagetus), di forma romboi-
dale, con quattro pietre o perle ai vertici e 
una pietra di dimensioni maggiori al cen-
tro3. Come elemento decorativo è presen-
te in modo dispiegato nei bordi miniati di 
Girolamo da Cremona e di Benedetto Bor-
don (fig. 6). Diffusi sono i ‘frenelli’, che in 
area lombarda sono più noti con il termine 
di ‘lenze’: fili, cordoncini o filze di perline 
ed elementi dorati, utili a trattenere veli e 
acconciature: portati alti, come a cingere 
la fronte, potevano recare al centro un ele-
mento prezioso, una lettera iniziale d’oro, 
un rubino, o uno zaffiro, considerato che le 
pietre rosse e quelle blu sono in assoluto le 
predilette anche nella Padova del Quattro-
cento. 

Un gioiello particolare, non di rado con-
nesso a una circostanza di fidanzamento o 
matrimonio, molto diffuso in area pada-
na e documentato nelle carte padovane è 
costituito da un piccolo angelo, o un più 
laico ‘spiritello’ a fusione, con il corpo 
semplicemente accennato da poche pietre 
preziose. Ma, in epoca in cui la collana, 
il collare maschile, i bracciali iniziano ap-
pena appena a far capolino, alla fine del 
secolo,  l’elemento che in maggior misura 
assomma preziosità tessili, oro e argento, 
è la cintura: immancabile elemento vesti-
mentario, da sempre carico di significati 
simbolici, la cintura di seta e fili d’oro, di 
cuoio guarnito d’argento, con le estremi-
tà dorate, niellate, smaltate, è l’elemento 
prezioso che nel sistema vestimentario 
maschile e soprattutto femminile dichiara 
appartenenze, stato sociale, volontà di ap-
parire, di esibire ricchezza e potere, come 
doveva essere il cento ala damaschina de 
cremesin cum cavo, fibia e passeti de ar-
zento dorado trovato in casa di Francesco 
Roselli, figlio dell’illustre Antonio docen-
te della facoltà giurista, il cui monumen-
to funebre al Santo, di Pietro Lombardo, 
dichiara, come l’inventario dei suoi beni, 
il gusto aggiornato per le cose belle del ri-
nomato monarca sapientiae. l

6

6.  Girolamo da Cremona, 
Pagina miniata con  

oreficeria dipinta, 
Siena, Duomo, Libreria 

Piccolomini,
Corale 23.8, f. 2r.
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Quanto noto sull’architettura a Padova nel XV secolo permette di delineare
solo una lettura frammentaria. Ciò che, tuttavia, sembra connotare
gli interventi conosciuti è un cauto e tardivo rinnovamento
rispetto a quanto, negli stessi anni, si affermava nella pittura e scultura.

Proporre una sintesi in poche righe degli 
sviluppi dell’architettura a Padova nel cor-
so del Quattrocento appare, allo stato delle 
ricerche, difficile e impegnativo. Non ulti-
mo, per la mancanza di edifici o organismi 
architettonici compiuti che, con la loro arti-
colazione formale, permettano di tracciare 
una linea evolutiva coerente. Certo osser-
vando le facciate di molti palazzi, i dettagli 
interni o esterni di alcune chiese, oratori o 
conventi, si possono scorgere molteplici 
decorazioni isolate, un capitello, cornici di 
finestre, mensole, paraste, che rimandano 
ad una comune matrice ideale volta al re-
cupero di una dimensione all’antica ispi-
rata dall’affermazione del rinascimento in 
ambito Veneto1. E l’architettura sembra, in 
questo contesto, seguire a fatica e solo di 
riflesso i rapidi aggiornamenti ai ‘moderni’ 
linguaggi che si attuano proprio a Padova, 
negli stessi anni, in pittura e scultura.

Dell’assetto urbano della città nel corso 
del XV secolo ci sono pervenute due map-
pe: la cosiddetta mappa del Maggi (1449) 
e la pergamena dello Squarcione (1465). 
Molto simili tra di loro – la seconda è un 
aggiornamento della prima –, estese a 
scala territoriale e, più che per una lettu-
ra analitica della città, sono utili per una 
visione d’insieme del territorio padovano. 
In esse scorgiamo così l’assetto del conta-
do, la ramificazione stradale e fluviale, il 
censimento dei nuclei demici disposti nel 
territorio, ma limitate sono le informazio-
ni deducibili per quanto concerne la città: 
rappresentata al centro mediante la trascri-
zione delle emergenze principali (tracciato 

delle mura, chiese e monumenti significati-
vi). D’altronde dalle più importanti descri-
zoni letterarie del tempo, uno degli aspetti 
del sistema urbano di Padova enfatizzato, 
poi costantemente ripreso da cronisti e 
viaggiatori, era legato alla peculiare strut-
turazione delle aree centrali caratterizzato 
dalla presenza di cinque piazze: «platea 
quinque nimiun magnas, nimiunque deco-
ras habet, suis commodis ornatas»2. Tut-
tavia la struttura degli spazi centrali pado-
vani della metà del XV secolo, manteneva 
impostazioni fissate in epoca comunale e 
proseguite durante il dominio carrarese. 
Pochi sembrano essere stati gli interventi 
di sostanziale modifica introdotti nel corso 
della seconda metà del Quattrocento3.

Ma proprio sulla piazza dei Signori si 
attesta l’edificio che possiamo ritenere, 
per la sua unitarietà d’impianto e assetto 
decorativo, un emblema del Quattrocen-
to architettonico patavino. Si tratta, cioè, 
della Loggia del Consiglio. Già negli anni 
venti del secolo è documentata l’esistenza 
nell’angolo occidentale della piazza dei 
Signori – oramai divenuto il luogo della 
manifestazione del potere dello stato – di 
una struttura porticata destinata al supremo 
organo di governo comunale4. Nel corso 
degli anni l’edificio subì un rapido dete-
rioramento, tanto che nell’ottobre 1492 
l’assemblea civica decise di traslocare. È 
a questo punto che prende concretamente 
corpo, all’interno del ceto politico locale, 
l’idea di realizzare un nuovo edificio. Nel 
giro di pochi mesi giungeva l’approvazio-
ne dal Senato che stanziava per l’avvio 
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al piano terra nella sovrapposizioni di pa-
raste ai pilastri del portico sembra voler 
evocare il tema antico dell’arco inquadra-
to dagli ordini7. D’altronte molti docu-
menti riferiscono che la pratica del tempo 
prevedeva di norma la richiesta a lapicidi, 
scultori e tagliapietra la fornitura di ele-
menti decorativi scolpiti che poi composti 
sulla facciata componevano una palinsesto 
antichizzante. È il caso di casa Miglioran-
za (in via Savonarola) o di altri edifici ma-
gnatizi che, ad esempio, espongono tondi 
scolpiti con profili di imperatori ricavati 
da monete antiche8.

Certo, non va trascurato il fatto che in-
terventi di una certa consistenza architet-
tonica attuati nella seconda metà del Quat-
trocento, interessarono edifici e complessi 
religiosi. Non si può tralasciare di ricorda-
re che buona parte della «scena architetto-
nica» cittadina era largamente dominata 
dal cantiere attivo all’interno del comples-
so del Santo. Determinante la presenza di 
Donatello, le cui opere saranno fonti per 
motivi decorativi e soluzioni formali. Non 
va trascurato anche il ruolo del grande pa-
lazzo Vescovile, allora oggetto di numerosi 
aggiornamenti e soprattutto durante l’epi-
scopato di Pietro Barozzi9. Vorrei ricorda-
re, però, anche altre operazioni: i cantieri 
che riguardarono la ricostruzione della 
chiesa dei Carmini, dei chiostri San Gio-
vanni da Verdara, la costruzione dell’ospe-
dale e del convento di San Francesco, cui 
seguì allo scadere del secolo, l’ampliamen-

del cantiere la somma di seicento ducati 
provenienti dalla cassa delle condenatio-
ni. Nel gennaio dell’anno seguente furono 
eletti quattro deputati con l’incarico di so-
vrintendere a tutte le operazioni5. Dopo la 
scelta del “modello” con cui realizzare l’o-
pera, quello presentato da Annibale Maggi 
in competizione con altri due, il cantiere fu 
avviato nel 1496. La fabbrica, conoscerà 
alterne vicende e si concluderà solo a metà 
anni trenta del Cinquecento. «L’ornatis-
sima» fabbrica faticosamente condotta a 
compimento, dunque, rivela nel suo asset-
to architettonico tutto lo sforzo di proporre 
un’immagine quanto più ricca e magnilo-
quente del decoro adeguato ad un luogo 
destinato a funzioni pubbliche importanti. 
Il linguaggio all’antica è qui adottato nel 
singolo particolare, ma non nella coerenza 
della concezione complessiva, difficilmen-
te perseguibile vista la frantumazione del-
le decisioni e l’articolata organizzazione 
del cantiere, di volta in volta modificata. 
Qualcuno ha parlato di «architetture senza 
architetti»: i profondi interessi umanistici 
e antiquari diffusi tra l’elite patavina, non 
sembrano trovare traduzione in un organi-
smo unitariamente concepito e ispirato ai 
principi della nuova architettura6.

Sul piano dell’architettura privata quat-
trocentesca dobbiamo ricordare Palazzo 
Olzignani (via Umberto I) che alla metà 
del secolo, forse su conduzione di Pietro 
Lombardo, più che nella ricchezza e finez-
za d’intaglio dei motivi della quadrifora, 

1. Loggia del Consiglio, 
scorcio del prospetto su 

Piazza dei Signori.

2. Dettaglio della facciata 
del piano nobile

di Palazzo Miglioranza
 via Beato Pellegrino.
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Fioravanti durante i lavori in San Petronio: 
«maestro che poco adopera la chazuolla» 
perché è «chonponitore e ingegnario».
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to della chiesa. Nei cantieri delle chiese co-
struite in questo scorcio del secolo possia-
mo rilevare i fenomeni più importanti per 
quanto attiene gli aspetti architettonici. In 
tutti i casi, le ricerche condotte e le eviden-
ze documentarie raccolte negli ultimi anni, 
permettono di identicare un pool di mae-
stranze e un intreccio di professionalità che 
si alternano in tutti questi cantieri. Manca 
però spesso l’indicazione dell’autore del 
modello o dell’impianto complessivo della 
fabbrica. 

Possiamo prendere ad esempio, così, il 
cantiere della chiesa dei Carmini, ricostru-
ita dopo i crolli del 1490. Troviamo inizial-
mente Zuan de Ricardo (attivo anche nel 
cantiere dell’episcopio): «protomajstro a 
ordenar et far quatro arconi et una cuba de 
muro con tute cose et magisterij che acha-
de a dicti archoni et cuba» (1494); ma già 
l’anno seguente è sostituito da Lorenzo da 
Bologna e Pietro Antonio degli Abati che 
si impegnano a condurre a termine i lavo-
ri10. Successivamente la chiesa è comple-
tata con la costruzione della navata che nel 
contratto del 1499 significamente è descrit-
ta in questi termini: «dalla cuba sino ala fa-
zada la qual havemo deliberato far in volto 
a lunette» con le cappelle laterali11. Dell’e-
dificio eretto in questa occasione non rima-
ne molto in quanto la chiesa fa vittima in 
seguito, di altri crolli e incendi12. Certo è, 
che l’organismo presenta indubbi elementi 
di novità a partire dalla navata contornata 
da cappelline ad arco estradossate e serra-
te, all’esterno, da un sistema strutturale di 
piloni destinati a reggere la grande volta a 
botte in laterizio.

L’attività svolta da Lorenzo da Bologna, 
consente di concludere con una riflessio-
ne che porta a sottileare la mutazione che 
avverrà poi nel corso del Cinquecento. La 
sua figura così spesso evocata dalla sto-
riografia, è presente in numerosi cantieri 
tra Vicenza, Padova e il territorio13. Dalla 
massa dei documenti sinora reperiti dagli 
studiosi nei suoi confronti ritorna il termi-
ne di ingegnarius. Con tale termine molto 
probabilmente s’intendeva indicare una 
professionalità versata nella risoluzione 
di problematiche tecniche unite alla defi-
nizione formale dell’organismo. Forse si 
potrebbe applicare anche a Lorenzo quanto 
Jacopo della Quescia riferiva di Fioravante 

3

3. Chiesa dei Carmini, 
interno.
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Nel Quattrocento lo Studio patavino si colloca al centro della scena conviviale 
cittadina proponendo una cucina aperta alle innovazioni nel rispetto
di una dimensione tradizionale.

Nel Quattrocento a Padova le occasioni da 
animare con allegri banchetti non manca-
no: nell’ambiente universitario il momen-
to conviviale è spesso un pretesto per of-
frire visibilità a un intreccio di storie che 
portano alla ribalta ora l’una ora l’altra 
famiglia facoltosa, sottolineando il pre-
stigio militare o il potere politico dei vari 
membri del casato. Gli stessi statuti che 
regolano il percorso di studi stabiliscono 
che lo studente, in occasione della laurea 
o della nomina a rettore, offra ai presenti 
una ricca collatione. È questa una partico-
lare forma di intrattenimento che comin-
cia a riscuotere grande successo proprio a 
partire dal XV secolo e si presenta sempre 
autonoma, distinta dal formale banchetto 
previsto in un secondo tempo. Marzapani 
indorati, pignoccati, spezie confette, cial-
de inzuccherate, canditi, di diverse forme 
e colori, serviti in grandi confettiere e 
accompagnati da vini aromatici arricchi-
scono le tavole splendidamente addobba-
te. Il costo, sicuramente non trascurabile, 
ci viene indicato, con alcune annotazioni 
segnate sul foglio di guardia di un mano-
scritto, dallo studente di diritto Matteo de 
Grandis, siracusano che, nel 1427 giunto 
ormai alla conclusione delle sue fatiche 
patavine, deve organizzare come d’uso lo 
jentaculum. Tra le spese sostenute in pri-
vato examine, cioè nella prima delle due 
prove necessarie per accedere al dottorato, 
l’esborso per l’acquisto di cinque libbre 
di dolciumi, cinque bottiglie di malvasia 
e quattro di vino montano, con molta pro-
babilità proveniente dai vicini colli già a 
quel tempo noti per la produzione vinicola 

di qualità, ammonta a circa sei lire. Il gio-
vane annota inoltre la spesa di quattordici 
soldi per otto bottiglie e trenta bicchieri, 
indicando in questo modo il presumibi-
le numero di invitati al ricevimento e nel 
contempo l’uso assai diffuso di servirsi, in 
queste occasioni, di stoviglie e tovagliame 
in affitto. I costi delle lauree continuarono 
a lievitare negli anni successivi, tanto da 
far temere una fuga degli studenti verso 
l’Università di Bologna, più accessibile a 
molte tasche. Nel 1463 si ritenne quindi 
opportuno introdurre negli statuti universi-
tari un limite di spesa. Dalle nuove tabelle, 
applicabili agli esami in diritto canonico e 
civile, il costo pro colatione viene fissato 
a ducatos 0, libras 6, solidos 0, riducendo 
un importo il cui peso non sembrava sem-
pre gradito agli studenti. 

Un’idea di pranzo di laurea si può rica-
vare da un atto notarile che documenta la 
richiesta di rimborso delle spese sostenute 
dal maestro di grammatica Francesco da 
Lendinara per la festa di laurea andata a 
male del figlio Pietro da Monselice1. Que-
sti, nell’ottobre 1459, era stato assalito e 
malmenato proprio poche ore prima della 
cerimonia, riportando numerose ferite cu-
rate in seguito da un celebre medico. Il pa-
dre, al rimborso dell’importo versato per le 
cure e per il delicato trattamento dietetico 
durante la convalescenza (carne di pollo e 
tantissime uova), aggiunge quanto corri-
sposto per la preparazione del ricevimento 
mancato. Annota inoltre che le galline, le 
anatre, le oche e i colombi, nonché i fongi 
e i caliscioni (dolci riccamente speziati) 
acquistati e consumati in fretta per am-
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alimentare della Serenissima. Evidenzian-
do una straordinaria continuità, uno dei 
piatti che attualmente caratterizzano la 
cucina padovana è la derivazione quattro-
centesca della galina in caraffa. Divulgata 
dai ricettari del XV secolo, l’antica prepa-
razione viene ora proposta, con abile rein-
terpretazione, dai ristoratori locali: il vaso 
in vetro, fragile e costoso, in cui cuoceva 
lentamente l’animale è ora sostituito dalla 
vescica di maiale e l’uscita del vapore è 
permessa dalla canavèra (o canevera), la 
canna palustre (Phragmites australis) pre-
sente in abbondanza nel territorio.

Un’altra festa studentesca, la nomina a 
rettore dello Studio, era riservata a pochi 
fortunati. La procedura per accedere a 
questo ruolo assai ambito, sia per gli emo-
lumenti che produceva, sia per il prestigio 
che arrecava, era chiaramente definita per 
statuto. L’aspirante rettore doveva posse-
dere, assieme ad altri specifici requisiti, 
nobiltà d’animo, buon eloquio e sufficien-
ti beni, qualità indispensabili per portare a 
termine l’impegnativo incarico affidatogli 
dagli studenti. Va da sé che le condizioni 
economiche di partenza dei futuri rettori 
dovevano essere molto solide: i giovani 
candidati appartenevano, di norma, a fa-
coltose e nobili famiglie, con legami po-
litici importanti. Gli atti che documenta-
no le nomine dei rettori dei giuristi sono 
ben noti. Quasi sconosciuto invece un 

mortizzare le già grosse perdite, erano co-
stati ben 6 ducati! Forse nella richiesta di 
indennizzo Francesco da Lendinara aveva 
giocato un po’ sul prezzo, ma molto pro-
babilmente, visto il rango della famiglia, 
la cifra indicata non si allontanava molto 
dalla realtà. Nella lista balza agli occhi 
la presenza preponderante di volatili da 
cortile, uso alimentare che caratterizza da 
sempre la cucina locale. Galli e galline di 
razza padovana sono segnalati per la loro 
grossezza dall’umanista cremonese Plati-
na nel suo De honesta voluptate et valitu-
dine al capitolo dedicato agli uccelli com-
mestibili e Michele Savonarola, «phisico 
excellentissimo» dello Studio patavino, ri-
corda come, castrando sia galli sia galline, 
si ottengano ottimi capponi e “cappones-
se”. Qualche tempo dopo, Isabella d’Este, 
dalla corte dei Gonzaga, richiedeva al suo 
corrispondente veneto di procurarle, assie-
me ad altre specialità gastronomiche, una 
razza speciale di polli dal vistoso ciuffo, 
rintracciabile in un paese nelle vicinanze 
di Padova. Il diligentissimo servitore di 
corte, nella missiva di risposta comunica-
va: «...della semenza delle galline da Pol-
verara, ho trovato un gallo e una galljna de 
questo anno (...). Vi sono delle mescollate; 
ma delle vere e nazùe de tal sorte se han-
no con deffecultate». Gli incroci con altre 
specie rendevano fin da allora assai diffi-
cile il reperimento della razza pura che, si 
dice ma non è affatto dimostrato, sia stata 
introdotta dalla Polonia, nel Trecento, da 
Giovanni Dondi dall’Orologio. 

Gli scolari del Bo non aspettavano di 
giungere al dottorato per festeggiare al-
legramente in compagnia; ogni occasione 
era buona, meglio ancora se poco dispen-
diosa. L’avvicinarsi dell’inverno, con le 
sue promesse di freddo e di neve, accen-
deva le aspettative degli studenti. Al ca-
dere dei primi fiocchi, che in quel secolo 
imbiancavano frequentemente la città, era 
loro facoltà riscuotere un tributo in galli-
nacei dai monasteri, dagli ebrei e dai pro-
fessori per le annuali goliardiche adunan-
ze. Le cronache riportano la notizia per il 
XV secolo, poi l’uso scompare, lasciando 
posto a un tributo in denaro. Ancora ani-
mali da cortile, dunque, in un territorio 
che sempre più si stava delineando come 
bacino di approvvigionamento e riserva 

Gallo di razza Padovana
(da Aldrovandi, 

Ornithologiae,
Bologna 1599).
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a piccole scale a pioli (scalete), molto in 
uso fin dal Trecento. Oltre alle scalete, un 
elenco molto vario e pittoresco di biscotti, 
focacce e paste dolci presenzia sulle tavo-
le del Quattrocento: calissoni, brazadelli, 
buzolai, zaldoni, nevole, nebie storte (cial-
de sottili in varie forme), ochieti, saonie 
o fongi de savonia, biancheti, (paste rico-
perte di glassa), sfoiade (composizioni di 
pasta sottile riavvolta con o senza ripieno, 
impastata con abbondante burro), mar-
zapani, codognade, zeli (gelatine dolci), 
pignocade (sorta di torrone con pinoli), 
spongade di zucchero con le quali veni-
vano realizzate elaborate forme rilevate 
da offrire in dono agli ospiti o più sem-
plicemente figurate in forme di homeni e 
putini, trasìe (confetti preparati con semi 
vari, cannella o altre spezie, che erano ser-
viti alla fine del pranzo). E nella citata col-
latione padovana compaiono tutti questi 
dolciumi, un tripudio zuccherino destinato 
a sottolineare l’importanza dell’occasione 
e, soprattutto, dell’offerente. 

I banchetti non sono certo prerogativa 
degli studenti. Il 25 marzo 1475, sabato 
santo, in casa del celebre medico e docen-
te dello Studio Girolamo Dalle Valli, abi-
tante a Santa Sofia, si tiene un quaresimale 
«disnare de pesse». Il pranzo ‘di magro’ 
consiste in portate di pesce prevalente-
mente d’acqua dolce, presente in poche 
varietà ritenute già allora di scarso pregio. 
A inizio pasto, dopo i dolci di rito, viene 
servita bottarga, seguita da fegatelli, inte-

documento manoscritto, inserito in un ri-
cettario di cucina, nel quale un anonimo 
scrittore testimonia i momenti salienti 
dell’avvenimento2. L’ignoto amanuense 
descrive, affidandosi alla memoria, il rito 
dell’elezione, la solenne festa dell’investi-
tura e la collatione offerta dallo studente 
eletto. Ricchissima la lista dei dolciumi in 
cui si elencano sia piccoli semi ricoper-
ti di uno strato di zucchero confetto, sia 
canditi, dei quali sono indicate le ricette 
nel manoscritto. Ecco comparire le nebie 
storte, cialde arrotolate e inzuccherate, 
scalete, caliscioni – celebri quelli prepa-
rati nei conventi veneziani di San Zaccaria 
e di Santa Maria della Celestia, ricoperti 
in foglia d’oro – e braciatelli, ciambelle 
con forma ad anello, che i contadini usa-
vano portare infilate al braccio andando 
al lavoro. Indorati o inargentati, erano on-
nipresenti sulle tavole venete delle grandi 
occasioni, ma nella loro preparazione di 
base li ritroviamo come ambita golosi-
tà in mano ai bambini, come appare nel-
la raffigurazione del mese di gennaio nel 
palazzo della Ragione (vedi illustrazione 
finale). La produzione dolciaria veneta era 
conosciuta e ricercata soprattutto per l’uso 
abbondante dello zucchero, ‘spezia’ della 
quale Venezia garantiva l’importazione e 
la vendita nell’entroterra e oltralpe. Scale-
teri erano chiamati i lavorieri di dolciumi 
in genere; il nome prende origine da un 
particolare tipo di pasta azima, cotta con 
ferri a graticola, somigliante nella forma 
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d’affitto il locatario si impegnava in qual-
che modo a fornire in tutto o in parte il 
vitto: «a darli ogni dì una menestra consa 
cum oio over cum altra cossa» e «el sale 
pro toto l’ano ch’el fruirà in tolla» oppure 
a garantire per l’anno intero «in die car-
nis carnem vituli, et in piscis pisces aut 
de ovis»3. Nei registri di spese dei colle-
gi cittadini che ospitavano scolari rimane 
traccia di un’alimentazione parca e poco 
costosa. Al collegio Pratense le spese per 
il vitto che vengono registrate ogni setti-
mana sono abitualmente distribuite fra 
minestra (ferculum), verdure (salata, sa-
latutium, erbicundium); la carne viene 
comprata tutti i giorni, tranne il venerdì, il 
sabato e nei periodi ‘di magro’ nei quali la 
preferenza va alle uova e al pesce, fresco 
o salato. Modelli di pasto ben lontani da 
quelli consegnatici dall’anonimo copista 
padovano, in quegli stessi anni, nel suo li-
bro di ricette!

l

1) Elda Martellozzo Forin, Sul maestro di gram-
matica Francesco da Lendinara e sul medico Pie-
tro da Monselice suo figlio, «Quaderni per la storia 
dell’Università di Padova», XXXI,1998, p. 215.

2) Descrizione del manoscritto e bibliografia 
di riferimento in Marina Scopel, Cucina e convi-
vialità dello Studio di Padova, Edizioni del Faro, 
Trento 2017.

3) Elda Martellozzo Forin, Gli alloggi studen-
teschi. Sistemazioni logistiche, arredi, clausole 
contrattuali, «Padova e il suo territorio», XLVI, 
1993, p. 70.

riora di trota e lucci accompagnati da una 
minestra somigliante a un sapor bianco; 
seguono una frittura ben dorata con code 
di luccio, morelli di raina (Cyprinus Car-
pio, carpa), anguille arrosto. Torta bianca, 
gelatina a due colori, frutta, giuncate in-
zuccherate e confetti chiudono il convito. 
In un’epoca in cui il cibo coincide con la 
condizione sociale dell’individuo, la sua 
posizione gerarchica, la sua ricchezza, 
nel ‘disnare’ quaresimale servito in casa 
di Girolamo Dalle Valli, a testimonianza 
della elevata posizione occupata dal me-
dico nella comunità cittadina, l’oro diven-
ta protagonista. In lamine sottili riluce su 
bottarghe, lucci, arrosti di anguille, sulla 
salsa peverada servita in accompagna-
mento alla raina, sul marzapane e sui con-
fetti. A nobilitare la modesta qualità dei 
pesci ecco dunque una strabiliante quanti-
tà di metallo prezioso, che luccica su tutte 
le portate, anche quelle apparentemente 
meno ricercate. In sua assenza, il colo-
re prevalente delle vivande è comunque 
il giallo, ottenuto attraverso un evidente 
meccanismo di mimesi con abbondanti 
quantità di zafferano o con un battuto di 
tuorli d’uovo. Fegatelli e frattaglie com-
pongono le portate di apertura anche nelle 
cene importanti, testimoni di un piacere 
misurato che si protrarrà fino a tempi re-
centi. Di questa cucina colorata e saporita 
rimane nella tradizione padovana, perfet-
tamente uguale a quella quattrocentesca, 
una ricetta per fare le tinche ‘rovesciate’ 
e un’antica salsa che conserva orgogliosa-
mente nel nome la sua origine: «Per fare 
mostarda rossa padovana. Piglia la senapa 
e falla pestare molto bene e piglia della 
uva passa e pestala etiamdio bene quanto 
piu puoi e habbi uno poco di pane brusco-
lato e uno pocho di sandali e della cannella 
e con uno pocho di agresto ho di aceto e 
sabba distempererai questa compositione 
e passerala per la stamigna».

La maggioranza degli studenti dove-
va tuttavia arrabattarsi quotidianamente 
alla ricerca di un vitto adeguato alla pro-
pria capacità di spesa. È un mondo qua-
si sommerso, che si rileva da piccoli atti 
notarili che tolgono dall’anonimato e per 
un attimo fanno rivivere scene di umana 
quotidianità, che, oggi come ieri, anima-
no la vita studentesca. Spesso nei contratti 
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Fin dalla prima metà del secolo e poi con l’irruzione della cultura umanistica, 
l’Università di Padova fu al centro del dibattito, animato dalla presenza
di illustri docenti.

Come scrive il padre Antonino Poppi nel-
la sua magnifica e sempre utile Introdu-
zione all’aristotelismo padovano, «verso 
la metà del Quattrocento Padova si pone 
alla testa  delle Università italiane e quin-
di dell’intera Europa»1. La filosofia che vi 
domina nella Facoltà delle Arti è l’aristo-
telismo, come in tutte le altre Università, 
e con l’aristotelismo si confrontano anche 
gli Studia degli Ordini religiosi presenti in 
città, tra i quali quello dei Francescani e 
quello dei Domenicani. Uno dei proble-
mi lasciati aperti da Aristotele e divenuti 
oggetto di discussione lungo tutta la storia 
dell’aristotelismo, è il problema del cosid-
detto «intelletto attivo», al quale Aristotele 
dedica solo un breve capitolo del suo De 
anima (III 5), che per utilità riassumo. 

Secondo Aristotele l’intelletto umano, 
come tutte le altre facoltà dell’uomo, ad 
esempio i sensi, è una capacità esistente 
nell’anima allo stato potenziale. I sen-
si sono capacità potenziali che passano 
all’atto quando conoscono i rispettivi 
oggetti, cioè le forme sensibili (colori, 
suoni, odori, ecc.).  Analogamente l’in-
telletto passa all’atto quando conosce i 
suoi oggetti, cioè le forme intelligibili, o 
essenze, o verità. Ma come, ad esempio, 
la vista per passare dalla potenza all’atto 
ha bisogno di un principio già in atto che 
renda visibili i suoi oggetti, cioè la luce, 
così anche l’intelletto umano, che è in po-
tenza, per passare all’atto ha bisogno di un 
principio già in atto, analogo alla luce, che 
gli presenti le forme intelligibili in atto, in 
modo che esso possa passare all’atto, cioè 
conoscerle. Questo principio già in atto 

è stato chiamato da Aristotele «intelletto 
attivo» ed è stato da lui detto «separato, 
impassibile e non mescolato». Aristotele 
ha inoltre aggiunto che l’intelletto attivo, 
«considerato come separato, è il solo im-
mortale ed eterno», mentre quello che pas-
sa dalla potenza all’atto, detto anche «pas-
sivo» perché patisce l’azione delle forme, 
o dell’intelletto attivo, è corruttibile.

Queste poche battute hanno scatenato tra 
i commentatori una ridda di interpretazio-
ni, nel tentativo di rispondere alle doman-
de: l’intelletto attivo è nell’anima umana 
o è l’intelletto divino? e, se è nell’anima 
umana, è nell’anima individuale o in una 
specie di anima collettiva, appartenente 
all’intera specie umana? La questione è im-
portante perché per Aristotele l’intelletto 
attivo, in quanto «separato», è immortale, 
quindi la sua appartenenza o meno all’ani-
ma individuale decide se quest’ultima è o 
non è immortale. Ricordo le interpretazio-
ni storicamente più importanti. Alessan-
dro di Afrodisia (II-III secolo d.C.), il più 
grande commentatore antico di Aristotele, 
ha sostenuto che l’intelletto passivo appar-
tiene all’anima umana, mentre l’intelletto 
attivo, essendo eterno, è l’intelletto divino, 
al quale l’intelletto umano «partecipa» nel 
momento dell’intellezione. Da ciò deriva 
la curiosa conseguenza che l’anima indi-
viduale è immortale nel momento in cui 
partecipa dell’intelletto divino, mentre per 
il resto del tempo è mortale. L’arabo Aver-
roè (XII secolo), invece, ha sostenuto che 
tanto l’intelletto attivo quanto l’intelletto 
passivo sono umani, ma costituiscono en-
trambi un unico intelletto universale, cioè 
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secoli prima su commissione dell’impera-
tore Federico II. Tale edizione uscì prima 
a Padova (1472) e poi a Venezia (1483), 
dove sarebbe stata rimpiazzata dalla cele-
bre edizione Giuntina del 1562, condotta 
secondo i criteri della nuova filologia uma-
nistica. All’averroismo infatti si richiamò 
il Vernia anche a proposito dell’intelletto 
attivo, sostenendo, nella sua Quaestio de 
intellectu (1481), l’esistenza non solo di 
un unico intelletto attivo, ma anche di un 
unico intelletto possibile, o potenziale, o 
passivo, dotato della semplice funzione di 
assistere la capacità cogitativa dell’anima 
nel momento dell’intellezione. Ovviamen-
te in tale interpretazione non c’era posto 
per l’immortalità dell’anima individuale.

L’egemonia dell’averroismo nella fi-
losofia padovana della seconda metà del 
Quattrocento è così descritta da Gaspare 
Contarini (1483-1542, studente a Pado-
va nel 1501, divenuto poi cardinale della 
Chiesa cattolica): «Quando ero a Padova, 
nel cui Ginnasio, il più celebre dell’intera 
Italia, il nome del commentatore Averroè 
e la sua autorità potevano moltissimo, tutti 

appartenente all’intera specie umana, per 
cui l’anima del singolo uomo dal punto di 
vista della filosofia (cioè di Aristotele) è 
mortale, anche se dal punto di vista della 
fede è immortale. Infine Tommaso d’Aqui-
no (XIII secolo) ha sostenuto che il sog-
getto dell’intellezione, cioè colui che fa 
uso dell’intelletto per conoscere le forme 
intelligibili, è pur sempre il singolo uomo, 
quindi sia l’intelletto passivo che l’intel-
letto attivo appartengono all’anima uma-
na individuale, la quale di conseguenza è 
immortale, non solo per la fede, ma anche 
per la filosofia. Per Tommaso la qualifica 
di «eterno», attribuita da Aristotele all’in-
telletto attivo, significa solo «immortale».

Questo ventaglio di possibili interpreta-
zioni si ripresentò agli aristotelici padovani 
del Quattrocento, i più importanti dei qua-
li, nella prima metà del secolo, furono Pao-
lo Nicoletti da Udine, detto Paolo Veneto 
(1369-1429), e il suo discepolo Gaetano 
da Thiene (1387-1465, da non confonder-
si con san Gaetano da Thiene, vissuto un 
secolo più tardi), entrambi professori nella 
Facoltà delle Arti. Paolo Veneto, formatosi 
a Oxford e a Parigi dove si coltivavano so-
prattutto la logica e la fisica aristoteliche, 
pur occupandosi prevalentemente di logi-
ca, aderì senz’altro all’interpretazione di 
Averroè, senza preoccuparsi di stabilire al-
cuna concordanza tra filosofia e fede, cioè 
ammise un intelletto unico, che fa passare 
all’atto la “facoltà cogitativa” (capacità 
di pensare) del singolo individuo. Invece 
Gaetano da Thiene si mantenne più fedele 
all’interpretazione di Tommaso d’Aquino, 
ammettendo una pluralità di intelletti, uno 
per ciascuna anima individuale, e salvan-
do così anche dal punto di vista filosofico 
l’immortalità dell’anima.

Nella seconda metà del secolo il dibatti-
to sull’intelletto attivo si intensificò, gra-
zie alla partecipazione di vari altri filosofi, 
docenti sia nell’Università che negli Studi 
degli Ordini religiosi, tra i quali la figura 
di maggiore rilievo è quella di Nicoletto 
Vernia (1442-1499), nativo di Chieti e 
professore nell’Università di Padova per 
più di trent’anni (1468-1499). Questi curò 
la prima edizione a stampa di tutte le opere 
di Aristotele accompagnate dal commento 
di Averroè nella traduzione latina dall’a-
rabo eseguita da Michele Scoto più di due 
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anche a Padova la cultura umanistica, fio-
rita a Firenze nella prima metà del secolo, 
ma anticipata a Padova un secolo prima 
da Francesco Petrarca e Albertino Mus-
sato. Per Padova passarono gli umanisti 
Pier Paolo Vergerio, Gasparino Barzizza, 
Francesco Filelfo, Emanuele Crisolora, 
Guarino Veronese  e Vittorino da Feltre, 
nonché, dopo la conquista di Costantino-
poli da parte dei Turchi (1453), i bizantini 
Basilio Bessarione, Giovanni Argiropulo, 
Teodoro Gaza, Giorgio da Trebisonda, 
che vi apportarono la conoscenza della 
lingua greca e i manoscritti dei filosofi 
greci antichi e medievali. La conseguenza 
fu che il Senato veneziano istituì nell’U-
niversità di Padova una cattedra di lettura 
dell’Aristotele greco (1497), affidandola a 
Niccolò Tomeo (1436-1531). Il prodotto 
più significativo di questa irruzione della 
cultura umanistica fu la prima edizione a 
stampa delle opere di Aristotele in greco, 

assentivano alle posizioni di quell’auto-
re e le proponevano alla scelta come una 
sorta di oracoli. Soprattutto era celebre 
presso chiunque la sua posizione sull’u-
nità dell’intelletto, facendo sì che quanti 
la pensavano diversamente non fossero 
ritenuti degni del nome né di peripatetico 
né di filosofo»2. Tale situazione determinò 
il decreto disciplinare del vescovo di Pa-
dova Pietro Barozzi (1489), il quale vie-
tò sotto pena di scomunica il prolungarsi 
del dibattito sull’intelletto fuori delle aule 
accademiche, per evitare lo scandalo pub-
blico, «ammonendo inoltre seriamente i 
disputanti a ricordare la verità cristiana 
sul proprio destino e a meditare sulle in-
sostenibili conseguenze etiche derivanti 
da quella prospettiva pagana sulla natura 
dell’anima umana»3.

Il decreto vescovile ebbe l’effetto di in-
crinare il fronte averroistico, determinan-
do un pluralismo di posizioni, che andava-
no da una continuazione dell’averroismo 
stesso, con varie modulazioni, per opera 
di Agostino Nifo (1473-1545) e Alessan-
dro Achillini (1463-1512), ad un deciso 
rifiuto di esso per opera del francescano 
Antonio Trombetta (1436-1517), autore 
del De pluralitate animorum (1498), che 
sosteneva la pluralità delle anime dotate 
di intelletto attivo e passivo e quindi l’im-
mortalità di tutte.

Ma la figura più importante della secon-
da metà del Quattrocento è senza dubbio 
quella del mantovano Pietro Pomponazzi 
(1462-1525), allievo di Nicoletto Vernia a 
Padova, dove si laureò in medicina (1487) 
e fu poi chiamato a ricoprire la cattedra di 
filosofia dal 1488 al 1510, quando l’Uni-
versità fu chiusa a causa  della guerra della 
Repubblica di Venezia, da cui l’Universi-
tà dipendeva, contro la Lega di Cambrai. 
Il Pomponazzi, a partire dal 1492, com-
mentò più volte il De anima di Aristote-
le, criticando, a proposito del problema 
dell’intelletto attivo, sia la soluzione tomi-
stica, che egli giudicava troppo teologica e 
quindi priva di rigore razionale, sia la po-
sizione averroistica, che egli riteneva del 
tutto insostenibile perché implicava una 
totale separazione dell’anima intellettiva 
dal corpo, e quindi comprometteva l’unità 
dell’individuo umano.

Verso la fine del Quattrocento si diffuse 
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l’immortalità dell’anima non è dimostra-
bile razionalmente. L’anima umana, per 
Pomponazzi, dal punto di vista filosofico 
non è immortale, ma soltanto «profuma di 
immortalità». La sua immortalità, tuttavia, 
può e deve essere accolta per fede, ma non 
perché si possa sperare in un premio dopo 
la morte, perché «la speranza del premio e 
il terrore della pena comportano un certo 
atteggiamento servile che è contrario alla 
virtù». Si racconta, ma non ci sono docu-
menti attendibili, che gli studenti padova-
ni, di fronte a queste affermazioni atten-
dessero il Pomponazzi fuori dal Palazzo 
del Bo, dove egli teneva lezione, gridan-
dogli «Anima! Anima!», cioè «restituisci-
ci l’anima».

La dottrina di Pomponazzi sull’anima 
fu esposta ampiamente nel suo tratta-
to De immortalitate animae, pubblicato 
a Bologna nel 1516, il quale suscitò la 
violenta reazione della Chiesa cattolica. 
Esso fu bruciato in pubblico a Venezia, e 
il papa Leone X incaricò Agostino Nifo, 
nel frattempo convertitosi al tomismo, di 
scriverne una confutazione. Un’altra con-
futazione ne fu scritta dal cardinale Ga-
spare Contarini. Ad entrambi Pomponazzi 
rispose pubblicando nel 1518 l’Apologia 
contra Contarenum  e nel 1519 il Defen-
sorium adversus Augustinum Niphum, 

promossa dal celebre editore veneziano 
Aldo Manuzio e curata, in cinque volumi, 
da diversi umanisti e docenti dell’Univer-
sità patavina (1495-1498)4.

Insieme con l’Aristotele greco furono 
fatti conoscere i suoi commentatori gre-
ci, in particolare Alessandro di Afrodisia 
e Temistio (IV secolo d. C.). La parafra-
si del De anima di Aristotele eseguita da 
quest’ultimo, il quale aveva interpretato 
l’intelletto attivo nella direzione che sa-
rebbe poi stata ripresa da Tommaso d’A-
quino, fu tradotta in latino dall’umanista 
Ermolao Barbaro nel 1481, mentre il De 
anima di Alessandro di Afrodisia, che 
conteneva la sua famosa interpretazione 
dell’intelletto attivo come intelletto divi-
no, fu tradotto in latino dall’umanista Gi-
rolamo Donato (1495).

Dall’interpretazione di Alessandro fu 
conquistato il Pomponazzi, il quale, nei 
suoi corsi sul De anima di Aristotele te-
nuti nei primi anni del Cinquecento, la 
fece propria, giudicandola superiore sia 
a quella di Averroè sia a quella di Tom-
maso d’Aquino. La conseguenza fu che 
il dottore mantovano dovette negare l’im-
mortalità dell’anima umana individuale, 
privata dell’unico elemento dichiarato 
da Aristotele immortale, cioè l’intelletto 
attivo, e giunse quindi a concludere che 
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3» (formato dai contenuti, anche poetici, 
del pensiero), ammesso dall’epistemologo 
Karl R. Popper.

Oggi naturalmente, ancor più che nella 
Padova del Quattrocento, non interessa sa-
pere che cosa pensava Aristotele, anche se 
lo studio di questo filosofo continua ad es-
sere vivo non solo a Padova, quanto sapere 
se l’immortalità dell’anima è dimostrabile 
filosoficamente, cioè razionalmente, o è 
soltanto materia di fede. La fiducia nella 
dimostrazione filosofica è alquanto sce-
mata dopo la critica di Kant alla formu-
lazione cartesiana dell’immortalità, basata 
sulla netta separazione tra anima e corpo. 
Ma anche dal punto di vista della fede, 
ferma restando la posizione ufficiale della 
Chiesa cattolica, espressa dai Catechismi 
di Giovanni Paolo II e Benedetto XVI, 
che sembra favorevole all’immortalità, si 
va sviluppando nella teologia più recente 
una concezione diversa, la quale, in man-
canza di chiare allusioni neotestamenta-
rie all’immortalità dell’anima, e alla luce 
dell’unità psico-fisica dell’essere umano 
dimostrata dalle neuroscienze, preferisce 
considerare materia di fede la resurrezio-
ne dei morti, o «della carne», menzionata 
esplicitamente sia nel Nuovo Testamento 
sia nel Credo apostolico e in quello nice-
no-costantinopolitano8.

l

1) A. Poppi, Introduzione all’aristotelismo pa-
dovano, seconda edizione riveduta e ampliata, An-
tenore, Padova 1991 (I ed. 1970), p. 13.

2) G. Contareni Opera, Venetiis 1578, p. 179 
(riportato da Poppi, op. cit., p. 25, traduzione mia).

3) Poppi, op. cit., p. 26.
4) Per brevità traggo tutte queste notizie, altrove 

documentate, dall’op. cit. di Poppi, pp. 27-28.
5) Cfr. C. Semenzato, Il palazzo del Bo’. Arte e 

storia, Trieste, Lint, 1979, p. 77.
6) Un quadro pressoché completo e aggiorna-

to delle varie interpretazioni si può trovare in F. 
Miller, Aristotle on Separability of Mind, in Ch. 
Shields (ed.), The Oxford Handbook of Aristotle, 
Oxford, Oxford University Press, pp. 306-342.

7) E. Berti, L’intelletto attivo: una modesta 
proposta, «Atti dell’Accademia Nazionale dei 
Lincei», CDXI, 2014, Classe di Scienze morali, 
storiche e filologiche, vol 35, Roma 2015, pp.559-
571. Ho ulteriormente sviluppato questo articolo 
in Id., Aristotle’s Nous poiêtikos: Another Modest 
Proposal, in G. Sillitti, F. Stella e F. Fronterotta 
(eds.), Il NOÛS di Aristotele, Academia Verlag, 
Sankt Augustin 2016, pp. 137-153.

8) Cfr. H. Vorgrimler, Neues theologischer Wör-
terbuch, Freiburg i. B., Herder, 2000, traduzione 
italiana di L. Mariconz, Edizioni Dehoniane, Bo-
logna 2004, pp. 49-50.

opere che ormai vanno oltre l’ambito del 
Quattrocento. Della disputa sull’intelletto 
nella Padova del Quattrocento è oggi te-
stimonianza l’affresco di G. Saetti (1942), 
collocato sulla parete di fondo della Sala 
della Facoltà di Lettere e filosofia del Pa-
lazzo del Bo’, dove sono raffigurati men-
tre discutono tra di loro il Pomponazzi (di 
statura più bassa, per cui veniva chiamato 
«Peretto»), il cardinale Contarini e il Nifo, 
cui fanno da contorno  Aristotele, Averroè,  
Tommaso d’Aquino e Pietro d’Abano5.

Il dibattito sull’intelletto attivo non si 
è concluso con l’aristotelismo padovano 
del Quattrocento, né con quello del Cin-
quecento, ma è continuato, anche se si è 
ristretto alla cerchia degli specialisti di 
Aristotele, tra i quali è vivo ancora oggi. 
L’estrema concisione del testo aristoteli-
co dedicato all’argomento, nonché la sua 
enigmaticità, sembrano infatti rendere 
impossibile una soluzione definitiva. Tro-
viamo così illustri studiosi, quali Michael 
Frede, Myles Burnyeat e Victor Caston, 
che si richiamano alla soluzione di Ales-
sandro di Afrodisia, la quale ancora oggi 
sembra la più fedele al testo di Aristotele; 
altri invece, generalmente di orientamento 
tomistico, come Horst Seidl e Lloyd Ger-
son, si richiamano alla soluzione di Tom-
maso d’Aquino, e non mancano alcuni, 
come Charles Kahn e Ronald Polanski, 
che ripropongono, sia pure in forma 
nuova, soluzioni che ricordano quella di 
Averroè6. Anche chi scrive ha osato avan-
zare una modesta proposta, che ha avuto 
qualche successo tra i più giovani studio-
si italiani di Aristotele, secondo la quale 
l’intelletto attivo, essendo eterno e sempre 
in atto, non è un soggetto pensante, bensì 
è l’insieme dei princìpi delle scienze, che 
per Aristotele erano verità eterne, in pre-
senza delle quali l’intelletto umano, dopo 
esservi pervenuto attraverso un laborioso 
processo che parte dai sensi e si sviluppa 
attraverso induzione, divisione e discus-
sione dialettica, realizza l’atto dell’intel-
lezione identificandosi con esse7. Per gli 
esperti di filosofia contemporanea si può 
aggiungere che l’intelletto attivo di cui 
parla Aristotele, così concepito, somiglia 
al cosiddetto «terzo regno» (formato dai 
teoremi della matematica), ammesso dal 
logico tedesco Gottlob Frege, e al «mondo 
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Ricordare la Padova di alcuni decenni fa non è 
facile, soprattutto se non si vuol cadere nella ma-
linconia del “tempo perduto”. Molto è cambiato, 
e non solo a Padova; molto si è rinnovato, molto 
si è anche distrutto e molto si è restaurato. Per chi 
ha continuato ad abitare in città, l’adattamento è 
stato graduale e naturale, per chi invece dovesse 
ritornare in città a distanza di tempo, non sarebbe 
sempre facile ritrovarsi.

Io ci sono nato parecchi decenni fa, vi ho abita-
to sempre, salvo un intervallo durante il quale ho 
però frequentato la città come studente univer-
sitario. Dai ventitré anni in poi ho abitato in via 
del Santo, in via Campagnola, e da cinquant’anni 
fra il Ghetto e via XX Settembre. Per lavoro, al 
Palazzo del Bo, al Liviano, a Palazzo Maldura, 
dove ho trascorso intere giornate per molti anni, 
anche la domenica. 

Mi commuove ancora vedere ogni tanto la 
bella via delle Palme della mia infanzia, un po’ 
guastata da nuove costruzioni che hanno colle-
gato una villetta all’altra riducendo i giardini: ma 
restano ancora belle ville, begli alberi e il vasto 
respiro della strada centrale dove, poco più che 
bambino, scorrazzavo sulla mia prima bicicletta.

Modifica sostanziale alla topografia della cit-
tà fu l’interramento del tronco interno del fiume 
Bacchiglione, che ne costituiva l’ossatura, e che 
ora serve come scorrimento dei mezzi privati e 
pubblici. Altra modifica fu l’apertura di via Mila-
no, a fianco del teatro Verdi, mentre via VIII Feb-
braio, via Roma e via Umberto I, in compenso, 
sono state chiuse al traffico motorizzato, diven-
tando le vie più animate del passeggio nella città. 
Ma sono scomparsi anche gli enormi cavalloni 
da trasporto della ditta Finesso, e non escono più 
dalla caserma di Riviera San Benedetto gli ele-
ganti ufficiali a cavallo. Belle sfilate al trotto.

Nel secolo scorso frequentavo molto le piccole 
trattorie economiche e le cucine a basso prez-
zo specializzate per studenti, impiegati, operai: 
dalla Sanitas, in via San Fermo, ora sostituita da 
un’elegante oreficeria, allo Storioncino, dalla Li-
dia in via Altinate, alla Carmela in via Boccale-
rie, al Pero in via Santa Lucia, quasi tutte intorno 
alle piazze, fino alla trattoria Buso, al Santo. I 
prezzi fissi di allora implicavano un certo deco-
ro, cioè, sia pure in tavoli promiscui, il servizio 

di camerieri al tavolo, tovaglia bianca e posate-
ria. La frequentazione dei bar in piedi, per toast, 
panini, tramezzini era ancora sconosciuta. Per 
mangiare, sia pure frugalmente, si usava ancora 
sedersi e farsi servire. L’ultimo traguardo è stata 
la tavola calda Fontanella in via Dante, cui è suc-
ceduto uno dei ristoranti cinesi.

Per venire ai caffè eleganti, nel famoso Pe-
drocchi si accampava lo sfarzoso salone degli 
Specchi, con specchi appunto su due vaste pareti 
e orchestrina dal vivo in tre riprese giornaliere. 
Alle ore 14 per gli studenti, senza sovraprezzo, 
alle 17 per le signore abituate al thè, alle 21 per i 
mariti che uscivano di casa dopocena per un po’ 
di distrazione (non c’era ancora la televisione). 
D’estate, poi, l’orchestra suonava all’aperto, po-
meriggio e sera, dirimpetto al caffè Racca, ora 
Cavour, e negli anni trenta anche nei due caffè 
davanti alla stazione ferroviaria. Oggi quel piaz-
zale è tutto un altro ambiente.

La televisione, quando è sopraggiunta, a metà 
degli anni cinquanta, si vedeva per lo più nei bar, 
spesso forniti di una saletta appartata. In quel-
le salette si intrecciavano dialoghi e amicizie, 
talvolta qualche dissapore sui gusti, ma anche 
scambi di emozioni comuni, e si costituivano 
delle piccole platee.

Sono scomparsi, del resto anche i cinema, so-
stituiti da grandi magazzini, banche, palestre. 
Rimangono in centro il Pio X, e in periferia il 
Multi Astra e il Porto Astra, per non dire delle 
mega sale di Limena e Due Carrare, raggiungi-
bili in auto. D’estate rivivono alcuni cinema nei 
giardini all’aperto.

Come sala di spettacolo rimane lo storico e 
glorioso Teatro Verdi, più volte restaurato (in 
galleria si saliva di corsa per una ripida scalet-
ta, perché i posti non erano allora numerati). Dal 
1965 ho avuto il posto fisso in platea perché ho 
fatto fino al 1998 le cronache teatrali per le edi-
zioni della stampa regionale. Ma è stato cancel-
lato lo storico teatro Garibaldi, in fianco al Pe-
drocchi (dove aveva recitato addirittura Eleonora 
Duse), con un rapido e improvviso intervento 
demolitorio, così come la villa liberty di Corso 
del Popolo. È scomparsa anche la sala teatrale e 
cinematografica dell’Antonianum: lì, per alcuni 
anni ho presentato anch’io molti films insieme ad 
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dalle finestre del Bo). L’attuale sala della Banca 
che c’è ora al suo posto risveglia, negli anzianotti 
come me, il ricordo dell’elegante sala ingresso 
dell’hotel di un tempo.

E il campo sportivo Appiani? Mio padre vi as-
sisteva alle partite di calcio, la domenica pome-
riggio (allora era tassativa la domenica). Portava 
anche me, che ci capivo poco, ma che andavo 
alla ricerca dei coperchietti delle bottiglie di bibi-
ta, e aspettavo l’intervallo per bere un’aranciata. 
Alla fine della partite c’era una sfilata di mogli 
che andavano a recuperare i mariti lungo le vie 
adiacenti.

E le librerie storiche, frequentate anche da 
nomi celeberrimi, come Diego Valeri, Valgimi-
gli, Marchesi? L’ultima a scomparire è stata la 
celebre Draghi-Randi, dopo la Gianotti, proprio 
sotto il vecchio Storione. Resistono la Mondado-
ri, la Gregoriana che ha cambiato nome e sede, e 
la mega libreria Feltrinelli. Ora si legge molto (o 
poco?) via internet. È scomparso anche il grande 
centro discografico Ricordi in piazza Garibaldi. 
La Posta, la Questura, gli Uffici delle tasse stan-
no emigrando o sono già emigrati in periferia. Il 
Tribunale si è spostato vicino alla stazione ferro-
viaria lasciando il posto, per fortuna, all’impor-
tante Centro culturale S. Gaetano e alla Bibliote-
ca civica, un tempo in piazza del Santo. Ma basta 
così: nel lungo elenco ci sono certo omissioni e 
forse anche imprecisioni, perché mi sono affidato 
alla memoria.

Da vecchio memorialista che non ha niente 
contro il nuovo ma molto anche a favore dell’an-
tico, mi piace passeggiare qualche volta tra il Mu-
nicipio e il Bo e ricuperare nel ricordo quegli al-
tissimi lampioni a grappolo, stile liberty, che anni 
fa svettavano davanti ai due celebri edifici pub-
blici (e svettano ancora in piazza Insurrezione) 
riempiendo la strada di luce, laddove oggi si fa 
perfino fatica a riconoscere le facce dei passanti. 
Dove sono finiti? Distrutti? Perché? Qualche vol-
ta la nuova luce (lampioncini bassi, a globo, quasi 
velati) lascia il posto a un po’ di... oscurantismo. 
Quando si spengono le vetrine dei negozi vicini, 
in centro ci si trova quasi al buio, finché non si 
apre la provvidenziale via Roma. Ora che è chiusa 
anche la Rinascente (ex Upim) a quale lampada-
rio possiamo affidarci? Il buon D’Annunzio, in-
ventando genialmente il nome Rinascente, pensa-
va di aprire sul mondo del primo Novecento una 
finestra di luce. Non prevedeva che noi, qualche 
decennio dopo, l’avremmo spenta per smania del 
nuovo (o del diverso?). Ma talvolta per fortuna 
la smania del nuovo porta inconsciamente a ricu-
perare anche qualcosa del passato, ignorando che 
quel presunto nuovo c’è già stato. La storia è fatta 
anche di ricorsi. La nuova Padova perciò tornerà 
ad essere anche un po’ quella vecchia Padova sot-
to il nuovo volto? Lo speriamo. Oggi è una città 
moderna, e lo sarà presto anche di più; ma quella 
vecchiotta dei miei anni passati, com’era affettuo-
sa... e intima.

altri appassionati di cinema. Rimane con questo 
nome il teatro Ruzante in riviera Tito Livio, già 
sede del primo Teatro dell’Università ad opera 
del regista Gianfranco De Bosio, che Gaetano 
Rampin ha di recente ricordato in un volume ci-
tando anche altri teatranti patavini, da Agostino 
Contarello a Cornelia Mora Taboga. Ora il teatro 
è utilizzato come aula per lezioni universitarie.  
Per i concerti di musica da camera la sala dei Gi-
ganti al Liviano ha lasciato degnamente il posto 
all’Auditoriom del Conservatorio Pollini.

Padova insomma era più raccolta, forse più 
chiusa, e anche più intima. Oggi le piazze centrali 
sono invase dai bar fino a tarda sera, il passaggio 
delle automobili è regolato, ma le voci dei frutti-
vendoli di un tempo avevano un colorito locale, 
dialettale, e non esotico come ora. Le bancarelle 
di pantofole in piazza Capitaniato sono scompar-
se, come  i negozietti di calzolai che pullulavano 
nelle viuzze del centro (ora le scarpe usate si but-
tano via). Le giostre e le bancarelle nel mese del 
Santo non stanno più in Prato della Valle, dove 
fra poco si aprirà sul frontone dell’ex Foro boario 
un complesso di supermercati, banche, ristoranti, 
sale pubbliche...

Gli studenti provenienti da altre città nei de-
cenni passati abitavano, oltre che nei collegi 
universitari, in familiari stanze ammobiliate, 
“cordialeggiando” coi proprietari; ora in miniap-
partamenti autonomi con telefono e televisione, 
o in veri e propri appartamenti per gruppi di stu-
denti, che d’inverno fanno sentire la loro presen-
za rumorosa con voci e musiche trasferendosi poi 
nelle piazze fino a tardi nelle notti della movida.

Anche i posteggi si sono trasferiti. Il movi-
mento dei pullman e tram che collegavano la 
città coi centri vicini, concentrato dapprima in 
piazza Duomo, poi in piazza Eremitani (ed era 
faticoso talvolta, soprattutto di prima mattina, 
poter entrare nel bar d’angolo che serviva tutta 
la piazza), e in seguito nel molto più capace piaz-
zale Boschetti; infine nella zona a fianco della 
stazione ferroviaria. Il mondo si allarga, la città 
ha bisogno di spazi maggiori. Ricordo però con 
nostalgia (permettetemi di usare almeno una vol-
ta questa parola) quando in via del Santo, dove 
ho abitato dal 1951 al 1961, aperta ancora al traf-
fico, una delle mie padrone di casa (due sorelle, 
una vedova e una zitella) trascorreva alcune ore 
pomeridiane sul poggiolo ad osservare il movi-
mento, ma quando fu costretta a lasciare la casa e 
a trasferirsi in periferia  è caduta in depressione. 
Se il mondo cambia un po’ in fretta, c’è chi ci 
guadagna e chi ci patisce per la rinuncia alle vec-
chie abitudini  e ai cari conforti.

Dove sono finiti i grandi alberghi del Centro? 
Oggi un hotel funziona solo se è fornito di un 
ampio parcheggio, magari coperto. E quindi non 
più l’Hotel Regina di via Emanuele Filiberto, il 
Leon Bianco di fianco al Pedrocchi, con annesso 
ristorante, l’Aquila Nera in via Altinate, il cele-
bre Storione (ho assistito alla sua demolizione 
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incompiuta nell’età augustea.
La sezione di Studi Liviani 

è aperta dal contributo di Fla-
vio Raviola che, con preci-
sione e sensibilità, discute di 
Livio storico ‘greco’, Padova 
e i Veneti antichi. L’accura-
ta analisi, che fa dialogare 
diverse fonti, procede dalla 
costatazione che in quanto 
resta dell’opera liviana Pado-
va viene in rilievo soltanto 
nel libro decimo, dove si 
narra la vittoria dei Patavini 
sul principe spartano Cleo-
nimo, spintosi sino alla città 
veneta nel corso delle sue 
avventurose scorrerie. Livio 
avrebbe potuto citare Padova 
al principio della sua narra-
zione, in quanto nel primo 
capitolo del primo libro 
Antenore è protagonista, 
insieme a Enea e in compe-
tizione con lui per il prima-
to della fondazione di una 
comunità di esuli troiani in 
Italia. Tuttavia come all’ar-
rivo di Enea non fa imme-
diatamente seguito la fonda-
zione di Roma, così l’arrivo 
di Antenore significa l’inizio 
dell’ethnos, i Veneti.

Giovanna Gambacurta 
contribuisce con uno scritto 
assai documentato e arric-
chito da grafici riguardante 
Tito Livio: uno sguardo sugli 
Etruschi, che ricostruisce 
la storia etrusca attingendo 
prioritariamente alla prima 
deca liviana, la cui narrazio-
ne termina poco dopo la vit-
toria romana di Sentino su 
Etruschi, Senoni e Italici. Il 
contributo è scandito in quat-
tro tematiche principali, che 
riprendono uno schema che 
risale a Niccolò Machiavel-
li: 1) Etruschi o populi Etru-
riae: forza e debolezza, 2) 
Il conflitto con Veio tra sto-
ria e mitologia, 3) Modali-
tà della guerra, 4) Carestie e 
pestilenze. La Studiosa offre 
inoltre alcune conclusioni in 
merito al modo in cui Livio 
ha descritto il rapporto, di 
conflitto e concorrenza, tra 

accostare all’appellativo di 
‘pompeiano’ con il quale 
Augusto indicava lo storico 
patavino (Tac. Ann. 4.34.4). 
In effetti Livio era sia politi-
camente allineato alle scelte 
dell’élite della sua città sia 
autonomo – nei limiti con-
sentiti dal principato – rispet-
to alla linea dominante. Lo 
dimostra anche nella scelta 
di occuparsi nella sua nar-
razione storica di Cicero-
ne, la cui sorte pesava sulla 
coscienza di Augusto, in un 
intreccio politico-letterario 
che Braccesi disvela, richia-
mando anche l’allusione alla 
voce libera di Iperide, che in 
altro tempo e luogo tuttavia, 
come poi Cicerone, denun-
ciava gli abusi dei despoti.

La Prolusione di Giovan-
nella Cresci Marrone è dedi-
cata a I tre cuori di Livio. Lo 
storico è posto in parallelo, 
ai fini euristici, con Ennio, 
che, secondo la testimo-
nianza di Aulo Gellio (Gell. 
17.17), affermava di posse-
dere tre cuori, dal momen-
to che parlava greco, osco e 
latino, ciò che gli conferiva 
dimestichezza con tre diffe-
renti culture e, insieme, con 
più identità etnico-politiche. 
La Studiosa, mettendo mano 
a un ampio affresco storico-
culturale, si interroga se tale 
schema possa adattarsi a 
Livio e procede alla verifi-
ca “se e quanto egli si sen-
tisse romano, se e quanto si 
sentisse italiano (nel senso 
da attribuire al concetto 
della tota Italia augustea), 
se e quanto si sentisse vene-
to”. Tra i vari segnali della 
romanità di Livio viene valo-
rizzata la difesa del nomen 
romanum contenuta nell’ex-
cursus del nono libro contro 
i levissimi ex Graecis col-
pevoli di favorire la gloria 
dei Parti (Liv. 9.18.6), che, 
proprio per l’enfasi che per-
mea la pagina, attesta che lo 
scrittore si sentisse romano, 
come conferma l’impiego 
della prima persona plurale 
nell’elencare le ragioni della 
superiorità di Roma rispetto 
ad Alessandro Magno (Liv. 
9.19.15-17). La discussio-
ne dell’identità patavina di 
Livio, decisamente marcata 
e caratterizzante, consente un 
pregevole approfondimento 
della storia culturale, etnica 
e politica di Patavium, come 
pure di sicuro interesse sono 
le considerazioni sull’identi-
tà veneta (di uomo originario 
della regio Venetia et Histria) 
dello scrittore, che pone in 
secondo piano, se non forse 
esclude del tutto, la sua iden-
tità ‘italiana’, peraltro ancora 

le città etrusche e Roma, evi-
denziando i profili economi-
ci e le relazioni con l’Etruria 
Padana.

A cavaliere tra archeolo-
gia e storia è il dettagliato 
saggio di Maddalena Bas-
sani, intitolato Tito Livio: lo 
spazio lagunare, che affron-
ta il complesso rapporto tra 
la testimonianza letteraria 
liviana e le testimonianze 
archeologiche presenti nella 
laguna centrale di Vene-
zia, in particolare nell’area 
di Malamocco. L’evidenza 
archeologica, che richiede 
un’attenta valutazione, può 
essere idealmente ricondotta 
“a Tito Livio sia in relazio-
ne all’epoca dello sbarco di 
Cleonimo sui lidi veneti, fra 
il IV e il III secolo a.C., sia 
in rapporto all’età in cui lo 
storico patavino era attivo, 
dunque la fase tardo-repub-
blicana/augustea”. Il testo si 
sviluppa facendo tesoro degli 
studi archeologici preceden-
ti e delle intuizioni storiche 
di Braccesi, proiettando effi-
cacemente la pagina liviana 
sulla realtà lagunare. I dati 
archeologici disponibili non 
consentono la ricostruzione 
nel dettaglio del paesaggio 
‘lagunare’ che Livio cono-
sceva, ma la fonte letteraria 
e i resti materiali delineano 
una realtà decisamente dif-
ferente rispetto all’ambien-
te odierno, quantuque già 
anticamente “controllata e 
plasmata a uso e consumo 
antropico: un ambiente fatto 
di canali e di infrastrutture 
per il transito delle perso-
ne e delle merci, di edifici 
portuali e/o civili, ma anche 
di spazi di lavoro e di vita, 
come parrebbero evocare i 
ritrovamenti di numerosi 
frammenti di intonaci parie-
tali e musivi attribuiti a pro-
babili ville marittime nella 
laguna nord”.

Nella sapiente costruzione 
del convegno e del volume 
il transito alla Tavola roton-
da archeologica risulta così 
‘naturale’. Il primo contribu-
to, a firma di Jacopo Bonet-
to, Elena Pettenò, Caterina 
Previato, Francesca Veronese 
riguarda Il teatro romano in 
Prato della Valle e illustra 
il contesto topografico, esa-
mina i dati disponibili prima 
dei nuovi interventi, dà conto 
delle ricerche recenti e delle 
indagini del 2017. L’edificio 
è stato il vero co-protagoni-
sta delle celebrazioni livia-
ne, in quanto la riemersione 
dei resti del teatro romano 
dalle acque della canaletta 
che circonda l’Isola Mem-
mia è stato un evento ‘per-

LIVIO, PADOVA e
L’UNIVERSO VENETO
Nel bimillenario
della morte dello storico
Atti della Giornata di Studio, 
a cura di Francesca Veronese, 
«L’Erma» di Bretschneider, 
Roma 2018, pp. 212.

Come sesto volume della 
collana Venetia / Venezia 
è stato pubblicato un ricco 
volume corale, che accoglie 
gli interventi del convegno 
patavino dell’ottobre 2017, 
dedicato a Livio e a Pado-
va, con aperture all’orizzon-
te veneto che includono la 
laguna veneta e Aquileia. Il 
volume, che è stato curato 
con attenzione da Francesca 
Veronese, è frutto del conver-
gere di competenze, interessi 
scientifici e sostegno di isti-
tuzioni (Comune di Padova, 
Università, Soprintendenza) 
e privati (si pensi alla Banca 
Annia), in occasione del 
bimillenario della morte di 
Livio. L’impegno scientifico, 
inoltre, si è unito all’intento 
politico in senso alto, volto 
alla valorizzazione del patri-
monio culturale e alla sua 
tutela, attraverso la diffusio-
ne della sua conoscenza alla 
popolazione, che ha risposto 
con grande interesse e parte-
cipazione ad alcune iniziati-
ve, in particolare quelle ine-
renti la riemersione di parte 
del teatro romano – lo Zairo 
– dalle acque della canaletta 
che circonda l’Isola Memmia 
in Prato della Valle. 

Tito Livio e la sua città 
natale, in particolare il teatro 
di Patavium, sono i protago-
nisti degli studi, che spaziano 
dalla storia politica e lettera-
ria all’archeologia, forman-
do un quadro assai variegato 
ma capace di mantenere una 
coerenza di fondo intorno ai 
temi cardine. Dopo l’elegan-
te esordio che riporta il testo 
Ad Titum Livium Historicum 
di Francesco Petrarca, nell’o-
riginale e in traduzione, il 
libro è scandito in Presenta-
zione (di Lorenzo Braccesi), 
Prolusione (di Giovannella 
Cresci Marrone) e Contribu-
ti, a loro volta suddivisi in 
Studi liviani e Tavola roton-
da archeologica.

Le dense Parole introdutti-
ve di Lorenzo Braccesi trat-
teggiano il profilo politico di 
Padova, città filosenatoria, 
contraria ad Antonio (Cic. 
Fil. 12.4.10) e discutono la 
patavinitas di Livio, lingui-
stica ma anche politica, da 
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manente’, che ha coinvolto 
la cittadinanza, stimolando-
ne la curiosità, offrendo alta 
divulgazione, diffondendo la 
conoscenza e l’amore per la 
propria storia cittadina. La 
riemersione di parte del tea-
tro in occasione del bimil-
lenario liviano ha rappre-
sentato un’occasione, assai 
ben colta dalle istituzioni 
coinvolte, per far procede-
re l’indagine archeologica e 
storica e per celebrare Livio 
che, stando ai nuovi risulta-
ti ottenuti, verisimilmente 
assistette all’edificazione del 
monumentale edificio.

Dell’antico teatro offro-
no testimonianza numerose 
fonti letterarie, in epoche dif-
ferenti, e altri dati materiali e 
documentazione di interventi 
e scavi precedenti il 2017. 
Il teatro, ancora visibile per 
alcuni suoi resti alla fine del 
Settecento, scomparve alla 
vista dei cittadini in segui-
to all’intervento di Andrea 
Memmo per la sistemazio-
ne del Prato della Valle. Nel 
corso del Novecento la cana-
letta era stata prosciugata per 
ragioni di manutenzione nel 
1963/1964 e nel 1983/1984; 
in entrambe le occasioni ven-
nero fatti rilievi planimetri-
ci e campagne fotografiche 
delle strutture superstiti, tut-
tavia non corredati da rela-
zioni; risulta importante il 
lavoro di riordino di dati e 
documentazione effettuato da 
G. Tosi nel 1988.

Prima delle ultime indagini 
restavano numerosi interroga-
tivi inerenti l’inquadramento 
topografico, le analisi dimen-
sionali, le letture architettoni-
che di parti note e non note, 
le indagini sui materiali e 
sulle tecniche costruttive, gli 
approfondimenti stratigrafici 
e le definizioni cronologiche. 
Con l’occasione si sono poste 
in opera nuove metodologie e 
nuove tecnologie (stratigrafia, 
archeometria, digital techno-
logies, fotogrammetria bi e 
tridimensionale, laser scan-
ner, sensori passivi su drone) 
che rendono gli studi con-
tenuti nel volume di grande 
interesse, anche per la sapien-
te commistione interdiscipli-
nare.

Il teatro romano di Pata-
vium era situato ai limiti 
meridionali dell’abitato, in 
una vasta area aperta e palu-
dosa alla convergenza di 
importanti arterie stradali. 
Ospitò la rappresentazione 
di tragedie, commedie, mimi, 
incontri civico-politici, spet-
tacoli musicali e celebrazio-
ni di vario genere, anche di 
carattere religioso. Vi si tene-

vano anche i ludi cetasti, dei 
quali restano oscuri signifi-
cato e contenuto, celebrati 
ogni trent’anni; ad essi par-
tecipò l’austero Publio Clo-
dio Trasea Peto, patavino, di 
orientamento stoico, senatore 
e anche console suffetto nel 
56 d.C., che, non indulgendo 
a piaggeria, anzi, palesando 
la propria disapprovazione 
in occasione dell’uccisio-
ne di Agrippina, si inimicò 
Nerone; l’ultimo dei Giulio-
Claudii nel 66, durante la 
repressione di una congiu-
ra, lo condannò al suicidio. 
Tra gli sgarbi usati da Trasea 
Peto a Nerone, Tacito ricorda 
il rifiuto di partecipare ai ludi 
iuvenalia istituiti dall’impe-
ratore, mentre aveva parte-
cipato habitu tragico ai ludi 
cetasti, istituiti da Antenore.

Tra i vari profili archeo-
logici indagati ricordo un 
utilizzo di anfore con fun-
zione drenante in relazione 
alla costruzione del teatro, 
non diversamente da quanto 
avvenne nell’area dell’an-
fiteatro; la prossimità del 
teatro con numerose aree di 
necropoli (attivate tra fine I 
a.C. e I d.C., all’epoca della 
realizzazione del teatro) in 
ragione della visibilità che il 
teatro conferiva alle tombe 
dei cives più abbienti; il rin-
venimento, a sud-est del tea-
tro, di strutture murarie di un 
complesso sacro coevo, che 
presenta un tempio, dotato a 
nord di pronao colonnato.

Il teatro cadde in disuso 
dal IV secolo d.C., probabil-
mente dopo essere stato la 
cornice del martirio dei cri-
stiani (forse anche di Santa 
Giustina, protettrice di Pado-
va, secondo quanto si legge 
nella Passio Sanctae Iustinae, 
composta tra IV e VI secolo) 
e fu riutilizzato con funzioni 
diverse. Era ancora visibile 
nel Medioevo, quando veni-
va chiamato Zairo, termine 
derivato dalla corruzione dia-
lettale del greco théatron e 
del latino theatrum. Nel 1077 
l’area divenne di proprietà 
dell’Abbazia di Santa Giu-
stina e il teatro fu impiegato 
come cava di pietre, in parte 
anche vendute e utilizzate a 
Venezia, nella costruzione del 
Ponte di Rialto.

Il contributo di Rita Deia-
na e Caterina Previato riguar-
da le Prospezioni geofisiche 
in Prato della Valle: nuovi 
dati sul teatro romano di 
Padova. Tra i risultati di 
sicuro interesse – conseguiti 
mediante la tecnica non inva-
siva della tomografia elet-
trica di resistività – segnalo 
appena quello che riguarda 

il limite esterno del teatro, 
mai individuato prima d’ora 
e da ricercarsi nell’area inter-
na all’Isola Memmia. Le 
prospezioni geoelettriche 
hanno mostrato che le strut-
ture del teatro si estendono 
internamente a tale area fino 
ad una distanza di circa 20 
metri, partendo dalla sponda 
occidentale della canaletta. 
Ciò contribuisce alla miglio-
re ricostruzione della forma 
architettonica dell’edificio 
e alla definizione delle sue 
dimensioni. Tenendo conto 
della struttura perimetrale, 
infatti, si può ora asserire 
che il teatro tocca 114 metri 
circa di diametro, risultando 
tra i più grandi edifici teatrali 
dell’Italia romana.

Necessariamente non esau-
stivo è quanto si può dire in 
questa sede del contributo di 
Alberto Vigoni, Documen-
ti archeologici inediti della 
Patavium liviana: il caso 
del porto fluviale, che dà 
conto di una ricerca condot-
ta negli archivi storici avente 
ad oggetto le informazioni 
archeologiche riguardanti 
Patavium e che ha valorizzato 
numerose informazioni inedi-
te. In particolare sono discus-
si due lavori di scavo eseguiti 
nel 1998 e nel 2000 nell’a-
rea del antico porto fluviale 
romano e alcune notizie ine-
renti alle operazioni di riem-
pimento del Naviglio a metà 
del secolo scorso, che riguar-
davano i due ponti romani 
Altinate e San Lorenzo.

Marianna Bressan ha 
trattato, nel suo contribu-
to L’anfiteatro romano di 
Padova. Uno studio degli 
ambienti sotterranei, l’altro 
grande edificio per spetta-
coli di Patavium, l’anfitea-
tro, appunto, che si trova a 
nord-est del municipium, al 
di là dell’asta discendente 
del meandro disegnato dal 
fiume Meduacus. L’edificio 
fu in parte reimpiegato nella 
muratura del Palazzo degli 
Scrovegni, la cui Cappella, 
degli inizi del XIV secolo, 
presenta in ragione di tale 
reimpiego una facciata curvi-
linea. Nel saggio l’anfiteatro 
è considerato dettagliatamen-
te; di seguito l’attenzione 
viene focalizzata sul com-
plesso apparato, a più livelli, 
di stanze e corridoi sotterra-
nei, considerato nella strut-
tura e nella morfologia (al 
momento da riconoscersi in 
quella ‘cruciforme’), e posto 
a confronto con altri anfitea-
tri dotati di analogo apparato.

In coerenza con l’opzione 
del confronto, assai impor-
tante sotto il profilo euristico 

(ma anche sotto quello meto-
dologico), segue il saggio di 
Patrizia Basso, dedicato a 
L’anfiteatro di Aquileia fra 
vecchi e nuovi scavi. L’ar-
cheologa, che ha diretto ad 
Aquileia tre campagne di 
scavo mirate a tale edificio 
tra il 2015 e il 2017, offre 
nel testo i primi risultati con-
cernenti planimetria, tecni-
che di costruzione e riutilizzi 
post-classici dell’anfiteatro 
di Aquileia che da tempo 
non era stato oggetto di studi 
archeologici, portando, tra 
l’altro, dati in precedenza 
assenti o fornendo lumi su 
dati caratterizzati da forte 
incertezza riguardo alla tipo-
logia e alla datazione archi-
tettonica dell’edificio.

L’interesse per la comuni-
cazione dei risultati scientifi-
ci, che si è variamente espli-
cata nel corso dello scavo 
all’interno della canaletta, è 
attestato anche dall’interes-
sante scelta di impegnare 
risorse e competenze nell’ar-
cheologia virtuale, che con-
sente una fruizione viva e 
spettacolare dei dati arche-
ologici e dei reperti, a volte 
del tutto muti per il visitato-
re non specialista, restituiti 
invece in una soprendente ed 
efficace tridimensionalità. Ne 
hanno trattato Jacopo Bonet-
to e Arturo Zara nel contri-
buto che chiude il volume: 
Virtual archaeology: dalla 
ricerca alla valorizzazione 
dei beni culturali. Dato conto 
dell’esperienza del progetto 
pilota Norace (2006-2007) 
sviluppato per agevolare la 
fruizione del sito archeologi-
co fenicio-punico e romano 
di Nora (Pula, Cagliari), si 
viene a trattare del Patavium 
Virtual Tour, la visita vir-
tuale di Padova romana, che 
introduce il visitatore in tre 
dei nodi urbani di Patavium, 
scelti in quanto meglio noti 
e maggiormente caratteristi-
ci: l’area dell’anfiteatro; lo 
spazio urbano occupato dalle 
infrastrutture del porto flu-
viale cittadino, che si colloca 
lungo il corso del Meduacus 
e l’odierna Riviera dei Ponti 
Romani-Riviera Tito Livio; 
l’area suburbana meridionale 
del teatro.

Si tratta, in conclusione, 
di un volume importante per 
gli specialisti come per la 
cittadinanza, che può essere 
fruito a più livelli e che costi-
tuirà un punto di riferimen-
to prezioso per lo sviluppo 
delle ricerche che saranno 
condotte negli ambiti affron-
tati dai singoli saggi.

Ulrico Agnati
Università di Urbino
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Romolo Bugaro
NON C’È STATA
NESSUNA BATTAGLIA
Marsilio, Venezia 2019, pp. 217.

Con quali occhi guar-
da oggi Piazza dei Signori 
di Padova, girando l’ango-
lo del Palazzo delle Debi-
te e lasciandosi alle spalle 
il Salone, chi quel selciato 
ha attraversato per anni? 
La quotidianità dei gesti 
ha forse il potere misterio-
so di far evaporare l’accu-
mularsi del tempo e, come 
i sentimenti e le aspettative 
di un passato lontano sono 
dimenticati o nascosti nei 
recessi della coscienza, così 
anche le vicende collettive 
di allora diventano una ben 
poco interessante archeolo-
gia, immagini sbiadite di un 
libro storico o pietrificate, in 
qualche caso, in una oscura 
lapide. Ma quelle vicende 
erano fatte anche di passioni 
violente, di speranze accese 
o di disperati abbandoni, il 
cui sapore non può disper-
dersi del tutto. La piazza 
non è costituita solo dall’im-
magine che appare nell’eva-
nescente sguardo presente, 
ma è data anche, per quan-
to inconsapevolmente, dal 
depositarsi di altre immagi-
ni, di altri momenti. 

I l  nuovo romanzo di 
Romolo Bugaro Non c’è 
stata nessuna battaglia 
vuole proprio riappropriar-
si di questa “doppia vista”, 
attuale e lontana contem-
poraneamente, dalla quale 
dovrebbe scaturire la com-
prensione del presente, di 
ciò che si è oggi. Il teatro, 
per così dire, di questa ope-
razione è Padova, cosa non 
rara nelle opere dello scrit-
tore fin a partire dal fortu-
natissimo suo primo roman-
zo La buona e brava gente 

della nazione per arrivare a 
Effetto domino, l’opera che 
precede la presente. 

La città veneta appare a 
Bugaro quasi un laboratorio 
delle profonde trasforma-
zioni, economiche, sociali 
e addirittura antropologi-
che, che si sono verificate 
in Italia a partire dalla fine 
degli anni settanta del seco-
lo scorso. Della città com-
paiono nella narrazione con 
frequenza fittissima i nomi 
delle piazze, delle vie e 
dei locali così da costitui-
re, con attenta precisione, 
le coordinate di una carti-
na topografica, chiarissima 
per chi è padovano, ma che 
per il lettore qualsiasi, a cui 
quei nomi possono anche 
non dire nulla, risulta esse-
re una quinta un po’ favo-
losa (come i luoghi evocati 
in un romanzo di avventure 
esotiche). Il realismo quasi 
documentaristico di Buga-
ro si trasforma in un gioco 
creativo: “Raggiungo via 
XX Settembre e la gente sui 
marciapiedi sembra cammi-
nare piano, quasi al rallenta-
tore. […] Davanti alla chie-
setta con la facciata rossa 
all’angolo di via Rudena 
ci sono parecchie persone. 
[…] Faccio l’ultimo tratto 
di via Umberto e supero il 
palazzetto d’angolo con le 
colonne arancioni coperte 
di scritte e manifesti mezzo 
strappati, e Prato della Valle 
si apre davanti a me”.

In  ques t a  s c e nog ra -
fia, tanto realistica quanto 
“magica”, gli attori sono un 
gruppo di adolescenti che 
appartengono alla buona 
società e che, dopo la scuo-
la, che è per loro irrilevan-
te se non perché l’istituto 
frequentato li connota nel 
gruppo, si incontrano, rin-
correndosi e abbandonando-
si continuamente. I prota-
gonisti sono Nick The Best 
One, il vecchio Andrea, 
GMT, Tod e la Canova, cia-
scuno dei quali racconta la 
“sua” storia. Non mi sem-
bra che le voci dei narrato-
ri, almeno stilisticamente, si 
distinguano nettamente una 
dall’altra, anche se la pro-
spettiva del racconto cambia 
angolatura e si modifica nel 
tempo. Mi sembra piuttosto 
che domini la voce autoria-
le, unificando per questa via 
il sentire dei protagonisti 
uniti da un’amicizia che, per 
quanto si manifesti in modo 
contorto e talora inusuale, è 
radicata in profondità. Attor-
no a questo gruppo centra-
le ruota una folla di figure 
minori, che qualche volta 

salgono sul proscenio altre 
volte sono solo velocemente 
evocate dai loro nomi o, più 
ancora, dai soprannomi.

Si diceva prima, un po’ 
abusando della formula leo-
pardiana, di una “doppia 
vista”. Questa viene confer-
mata anche dalla struttura 
del romanzo, il cui tempo 
narrativo non è affatto line-
are: le otto parti che lo com-
pongono sono indicate dal 
nome del narratore (a parte 
le due collettive “I ragaz-
zi”) accompagnato da una 
indicazione geografica e 
da una data (in un caso si 
copre un arco temporale di 
vent’anni). Si parte dal 2006 
e subito dopo si retrocede al 
1976, l’anno di avvio della 
vicenda, che si conclude 
nel 2019.  In questo modo i 
comportamenti dello stesso 
personaggio da adulto e da 
adolescente si rispecchia-
no gli uni negli altri senza, 
però, che risulti una chiara 
concatenazione causale. A 
questo proposito è significa-
tiva la scena conclusiva del 
romanzo (il “Congedo”), in 
cui il vecchio Andrea, quin-
dicenne, dopo una serata 
un po’ frustrante, durante la 
quale non ha potuto parteci-
pare a una festa per lascia-
re il posto agli altri amici, 
insieme all’altro escluso 
del gruppo, GMT, si lancia 
in corsa con la sua vespa, 
aprendo le braccia “come 
fossero ali di un aliante” 
e gridando a squarcia gola 
così che gli sembra di vola-
re “in questa notte bella da 
non credere, in questa luce 
da sogno che brilla intorno 
a noi”. Se si isolasse la pagi-
na (la citazione  riprende le 
ultime parole del roman-
zo), l’urlo dei due ragazzi 
potrebbe apparire l’esplo-
sione di una incontenibi-
le gioia, la formulazione 
primitiva di un’invocazio-
ne alla luna di prosperità e 
felicità. Ma di quel ragazzo 
sappiamo già la frustrazione 
nascosta, il disagio sotter-
raneo e la sua tragica morte 
per overdose. La speranza di 
felicità è negata dal racconto 
stesso, ma anche, va aggiun-
to, ribadita caparbiamente 
ancora una volta.

La vita di quegli adole-
scenti segue strade diverse, 
che sono poi quelle della 
società veneta di questi 
tempi: per alcuni la caduta 
nel baratro della droga, per 
altri matrimoni in crisi o fal-
liti, per altri ancora la fuga. 
C’è anche chi, come Tod, 
riesce a costruire una vita 
di successo personale e pro-

fessionale. Bugaro racconta 
anche di quei giovani che si 
sono lasciati illudere dalla 
lotta rivoluzionaria, ma sono 
andati “verso il niente” (in 
questo caso la responsabilità 
del racconto è assunta diret-
tamente dall’autore e non 
demandata a un personag-
gio), e di chi quarant’anni 
dopo cerca una consacrazio-
ne politica, pur rimanendo 
in qualche modo il ragazzo 
frustrato che era. 

Nelle pieghe del raccon-
to si percepisce una pietas 
nei confronti del destino 
di questi giovani, una deli-
cata comprensione per chi 
ha creduto di lottare per la 
propria affermazione, ma ha 
dovuto constatare che a ben 
vedere “non c’è stata nessu-
na battaglia”. Mirco Zago

Pia Settimi
Il banchiere aveva 
un gatto…
Edizioni “il Prato”, Padova 
2019, pp. 164.

Quanti sanno che anche 
nel piccolo comune di Mon-
tagnana è esistita per circa 
trecento anni una minusco-
la, ma attivissima comuni-
tà ebraica, una sinagoga e 
addirittura un cimitero, ma 
non un quartiere specifico 
come è avvenuto in altri 
centri abitati? Grazie alla 
lunga e paziente ricerca 
negli archivi di Stato e delle 
Comunità ebraiche di Pado-
va e Venezia, nell’archivio 
storico del Comune, nonché 
alle numerose letture sull’ar-
gomento, Pia Settimi riper-
corre dettagliatamente nel 
suo libro la storia di questi 
rapporti sociali, economici e 
giuridici tra ebrei e non.

Il primo insediamento 
noto risale al 1383 allorché 
“un certo Uguccione del fu 
Manfredi de’ Zentollo, mon-
tagnanese, dichiara di aver 
venduto all’ebreo Salomone 
del fu Museto, di Ancona, 
abitante a Padova, “un ter-
reno incolto di tre pertiche 
(…) per sei, al prezzo di 54 
lire di piccoli”. Nello stes-
so anno viene formata una 
società commerciale compo-
sta dal suddetto Salomone e 
altri ebrei romagnoli, mar-
chigiani e umbri. Quindici 
anni dopo un altro ebreo, 
Diodato, questa volta di 
Orvieto, ottiene, dal signore 
di Padova una proroga della 
sua condotta e la concessio-
ne di aprire il primo banco 
di pegno. Del quindicesi-
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Luciano Nanni
INDAGINE
SUL MALE ASSOLUTO
Romanzo
Cleup, Padova 2019; pp. 92.

La dimensione del sopran-
naturale, che sin qui ha ispi-
rato un’infinità di scrittori 
nei loro tentativi di tradurre 
in finzione letteraria il rap-
porto dell’uomo con i miste-
ri dell’aldilà, trova nuova 
espressione in questo breve 
romanzo di Luciano Nanni, 
narratore bolognese-padova-
no che in occasioni prece-
denti s’era già misurato col 
“fantastico”, ottenendo risul-
tati più che apprezzabili.

Luciano Nanni ha un 
modo tutto suo di racconta-
re. Lo stile della sua prosa, 
che denota una lunga espe-
rienza nel campo della paro-
la scritta, procede calmo, 
piano, imperturbabile, anche 
di fronte alla necessità di 
descrivere fatti truculenti o 
situazioni che si spingono al 
limite del tenebroso. L’im-
portante, quando ci si inven-
ta una storia (anche fanta-
stica), è di saperla riportare 
con gusto ed equilibrio, in 
una forma dignitosa che non 
perda mai di vista il senso 
unitario del discorso, la cura 
dei particolari e la chiarez-
za della trama. Come in tutti 
gli autori che non sono alle 
prime armi, o che non si 
improvvisano scrittori ceden-
do ad una sorta di debolez-
za personale, riteniamo che 
anche Luciano Nanni pos-
sieda le qualità artistiche e 
intellettuali che fanno la dif-
ferenza tra le prove dei dilet-
tanti e le opere di coloro che 
rispettano i canoni di una più 
robusta letteratura.

Indagine sul male assoluto 
è un libro – a tratti inquietan-
te, cupo, sanguinolento – che 
riesce a coinvolgere creando 
notevole suspense, secon-
do le palesi intenzioni dello 
scrittore. Farne qui una sin-

luoghi della Fiera campiona-
ria, i vecchi impianti sporti-
vi (il campo di calcio “Wal-
ter Petron”, lo stadio Appia-
ni e il velodromo Monti), 
l’edilizia signorile di Città 
Giardino, i gruppi rionali 
fascisti e alcune sedi religio-
se. A margine dell’iniziativa 
“cicloturistica” Enrico Pie-
trogrande e Roberto Bettella 
hanno voluto anche fornire 
al pubblico un veloce qua-
dernetto, corredato di imma-
gini, in cui hanno pensato 
di sviluppare alcune delle 
tematiche prese in conside-
razione nel corso delle visite 
culturali. 

Ne è uscita una piccola 
guida di poche pagine. Ma 

Nel complesso, dunque, 
si evince che Montagnana 
fu uno dei pochissimi cen-
tri dove gli ebrei non furo-
no costretti ad abitare in una 
determinata zona angusta 
e chiusa da cancelli, come 
successe in altre città, come 
Venezia, Roma, Ancona. 
Anche a Padova, e già fin da 
60 anni prima delle vicende 
di Emanuele e Uri Levi, gli 
ebrei avevano dovuto subi-
re la dura costrizione in un 
ghetto, realizzato nel 1603 
con la chiusura delle stra-
de di accesso tramite quat-
tro cancelli. Queste vicen-
de, e  le condizioni di vita 
dei reclusi meriterebbero un 
maggiore studio ed appro-
fondimento.  Nonostante i 
rapporti tra ebrei e cristia-
ni non siano stati sempre 
idilliaci – e anche di questo 
aspetto la Settimi ci fornisce 
numerose notizie – Monta-
gnana fu sicuramente uno 
dei centri in cui sostanzial-
mente non ci fu un “clima 
di fanatica intolleranza che 
provocava i pogrom della 
Germania e di altri luoghi 
d’Europa”, e perciò in essa 
gli ebrei poterono esercitare, 
con una relativa libertà, le 
loro pratiche religiose.

Cosa c’entra in tutto que-
sto il gatto del banchiere? 
E perché è così importante 
da meritarsi di essere men-
zionato niente meno che nel 
titolo? Lo si potrà scoprire 
soltanto leggendo il libro, 
che segue a breve distanza 
di tempo L’ultimo tradutto-
re, precedente fatica della 
Settimi, sempre pubblicata 
dalle Edizioni Il Prato, e i 
suoi due articoli, rispettiva-
mente del 2013 e del 2016 
su “Terra e Storia. Rivista di 
storia e cultura”, riguardanti 
anch’essi la presenza ebrai-
ca a Montagnana.

Elena Lattes

Enrico Pietrogrande,
Roberto Bettella
LA VITA URBANA
A PADOVA DAL PRIMO 
DOPOGUERRA
AGLI ANNI CINQUANTA
Nuova Grafotecnica, Casalseru-
go 2019, pp. 31, ill.

L’opuscolo che si vuole 
qui segnalare fa parte delle 
iniziative legate alla mani-
festazione Padova invisibi-
le che il gruppo Amici della 
bicicletta di Padova organiz-
za tutti gli anni dal 2014.

Il programma 2019, svol-
tosi nelle domeniche inver-
nali dal 27 gennaio al 3 
marzo, ha avuto come mete i 

mo secolo si hanno poche 
notizie sotto questo aspetto,  
nonostante il passaggio dal 
dominio carrarese a quello 
della Serenissima, costituis-
se per Montagnana – come 
è ben descritto nel testo – un 
periodo: di “rinnovamento 
economico, urbanistico, arti-
stico e culturale”, in breve 
il preludio del Rinascimen-
to, che vide la costruzione 
di “edifici pubblici e privati 
di grande e armoniosa bel-
lezza”. La continuità della 
presenza ebraica è comun-
que testimoniata da alcuni 
brevi riferimenti, tra i quali, 
nei primi decenni del ’500, 
l’ampliamento del loca-
le cimitero, per poi essere 
di nuovo ben documentata. 
Un episodio doloroso risale 
al 1605, quanto la piccola 
comunità fu aggredita ver-
balmente e fisicamente da 
parte di alcuni ignoti locali. 
I rappresentanti denuncia-
rono l’entrata violenta nelle 
case e nella “Sinagoga, da 
cui furono asportati ogget-
ti, molto probabilmente di 
culto, d’argento, forse una 
menorah, ossia il candelabro 
a sette braccia, una corona 
per il rotolo della Torah e un 
bossolo per le elemosine”. 
Una donna fu ferita e  la 
Bibbia vilipesa e stracciata.

I protagonisti principali 
del libro, però, sono Emma-
nuel Levi Ganzi e suo nipo-
te Uri Levi proprietari del 
locale banco di pegni, le cui 
presenza e attività sono atte-
state da numerosi documenti 
dei quali la Settimi ci forni-
sce ampi stralci arricchiti da 
profondi commenti e dovi-
zie di particolari.

Nel 1778 il Senato veneto 
ordinò l’espulsione di tutti 
gli ebrei dai centri nei quali 
non erano rinchiusi in un 
ghetto e questo significò, di 
fatto, la scomparsa della pic-
cola comunità locale, insie-
me a quelle di Monselice, 
Castelfranco, Cittadella e 
Conselve.

trattandosi di una Padova 
“invisibile” – cioé un po’ 
defilata rispetto ai grandi 
episodi della Padova monu-
mentale – l’opuscolo merita 
di essere letto e conservato, 
fitto com’è di notizie rare e 
curiose e redatto con criteri 
scientifici.

Roberto Bettella è auto-
re dei capitoli dedicati ai 
Luoghi dello sport a Pado-
va (1908-1924) e alla prima 
Fiera dei Campioni (1919), 
mentre Enrico Pietrogrande 
si è soffermato sulla Archi-
tettura residenziale nella 
Città giardino di Pado-
va (1925-1955). Anche le 
figure più esperte di storia 
padovana potranno  giovarsi 
di una pubblicazione come 
questa, dove il discorso è 
concentrato su pochi argo-
menti che vengono tuttavia 
affrontati con metodo e con 
spirito di riflessione.

Paolo Maggiolo



Biblioteca

67

beta Vincenzo Rabito, auto-
re di Terra matta (Einaudi, 
Torino 2007), un libro fitto di 
parole come un fuoco d’ar-
tiglieria, assordante come 
le esplosioni degli shrapnel 
dalle trincee, e incommen-
surabilmente disumano (“in 
quello momento descraziato 
non erimo cristiane ma erimo 
deventate tante macillaie, 
tante boia”).

Il diario di Arnaldo Prato 
(Roma 1893-1987) ha un 
registro espressivo lontanis-
simo da quegli umori graf-
fiati a sangue sulla carta e 
sulla pelle del lettore, umori 
indubbiamente vissuti e con-
divisi con quel libro, senza 
nulla risparmiare a dolo-
re, paura e morte, ma con-
segnati alla pagina con la 
fresca e spontanea umanità 
concessa all’età acerba del 
giovane con la vita davanti, 
che pur nella tragedia della 
guerra, alla quale per scelta 
non si sottrae, riesce a sor-
ridere con levità, togliendo 
peso alle figure raccontate. 

tura, superando gli esiti piut-
tosto discutibili sulla scarna 
bibliografia al proposito. Lo 
studioso ricostruisce il testo 
in volgare, per quanto muti-
lo, accostandolo a due pos-
sibili fonti, il cantare della 
Passione di Cristo del 1364 
e la Devozione de Zobiadì 
datato 1375. Jeremy Warren 
converge la sua attenzione 
sul padovano Giovanni di 
Sant’Uliana, che fu in rap-
porti di amicizia con Pie-
tro Aretino, il Ruzzante e 
Andrea Cornaro. Giovanna 
Baldissin Molli, prendendo 
spunto da un libro di Luca 
Siracusano di recente pub-
blicazione, ripercorre l’ope-
ra dello scultore padovano 
cinquecentesco Agostino 
Zoppo. Interessante è lo stu-
dio di Donatella Schmidt sul 
culto antoniano dei devoti 
cingalesi immigrati.

Segnaliamo dal secondo 
fascicolo l’intervento di Leo 
Andergassen su Due dise-
gni della basilica del Santo 
di Eduard Gurk (1838): 
Eduard Gurk, nato a Vienna 
nel 1801, giunse a Padova 
nel 1838 al seguito dell’im-
peratore Ferdinando I, l’an-
no della sua incoronazione a 
sovrano del Lombardo-Vene-
to. Si tratta di due acquarel-
li (ora conservati a Merano) 
che rappresentano la facciata 
e l’interno della basilica.

Infine ricordiamo le due 
schede di Antonino Poppi 
sulla storia della comunità 
dei frati antoniani.

Mirco Zago

Arnaldo Prato
Diario di un tenente
d’artiglieria
sull’Isonzo, sull’Altopiano
di Asiago e sul Montello
Gaspari Editore, Udine 2018 
[Diari e memorie della Grande 
Guerra, 54], pp. 138.

Quanti sono i diari, le 
memorie, i ricordi di guer-
ra? Numerosissimi, anche 
solo a contare  quelli cen-
siti dall’Archivio Diaristico 
Nazionale di Pieve Santo 
Stefano, diretto da Camillo 
Brezzi. Chi furono i solda-
ti loro autori? Non neces-
sariamente dei combattenti 
scrittori, e perciò non sem-
pre ispirati dal genere epico, 
quello che fu il più antico 
della storia letteraria, non 
solo uomini colti dunque, 
ma anche degli improvvisati 
memorialisti spinti dall’ur-
genza di imprimere il segno 
della loro scrittura da quegli 
incunaboli dell’orrore che 
furono le trincee, come il 
cantoniere siciliano inalfa-

alcune singole unità residen-
ziali. 

Le poche informazioni 
archivistiche e l’osservazione 
delle vecchie pietre e delle 
antiche mappe hanno con-
sentito all’architetto Salva-
gnini e ad altri collaboratori 
di arricchire di immagini l’a-
gile narrazione.

Vilma Scalco

IL SANTO
Rivista francescana
di storia, dottrina, arte
LIX, 2019, fasc. 1-2, 3, Centro 
Studi Antoniani, Padova.

Dell’annata 2019 della 
rivista segnaliamo, come al 
solito, i saggi di contenuto 
specificatamente padovano.

Del primo fascicolo, la cui 
parte iniziale è dedicata alla 
figura di Vincenzo Coronel-
li, nato a Venezia nel 1650, 
francescano iscritto al con-
vento veneziano dei Frari, 
meritano una segnalazio-
ne i due studi di Valentina 
Baradel e di Franco Benuc-
ci rispettivamente sull’ana-
lisi storica e iconografica 
dell’affresco “Congedo di 
Cristo dalla Madre” di Giu-
sto de’ Menabuoi nella cap-
pella della Madonna Mora 
al Santo e sull’iscrizione 
apposta sulla stessa imma-
gine. Grazie alle risultanze 
del recente restauro dell’af-
fresco, la studiosa conferma 
l’attribuzione della pittura 
a Giusto de’ Menabuoi, che 
la eseguì da poco giunto a 
Padova, ne stabilisce il tema 
come non una semplice 
immagine votiva, ma come 
il congedo del Figlio prima 
della passione e individua 
i committenti in Gerardo 
Negri e nella moglie Buz-
zaccarina Buzzaccarini. 
Franco Benucci, attraver-
so una minuziosa indagine 
autoptica, decifra l’iscrizio-
ne, finora enigmatica, posta 
sulla zona sinistra della pit-

tesi potrebbe risultare anti-
patico per quanti, accingen-
dosi ad affrontare l’enigma 
di episodi oscuri e delittuosi, 
volessero leggere il romanzo 
da cima a fondo, senza esse-
re importunati da indizi non 
richiesti. Possiamo tuttavia 
anticipare che, nell’economia 
del racconto, i sogni, le pre-
monizioni, la vita notturna 
del protagonista – e in gene-
rale l’ambiguo mondo del 
subconscio – hanno un peso 
non indifferente.

Paolo Maggiolo   

Elda Martellozzo Forin
Tracce di Medioevo  
Mediagraf Edizioni, Padova 
2019, pp. 119. 

L’autrice, nota medievi-
sta cui si riconoscono rigo-
re documentario e vastità di 
conoscenza, dimostra in que-
sto libro la capacità di ridare 
vita a un mondo lontano nel 
tempo grazie alla precisio-
ne dei dati e la fluidità del 
linguaggio; ma rivela anche 
l’amore per un territorio che, 
pur avendo subito nei seco-
li vistose trasformazioni, ha 
saputo conservare segni, a 
volta evidenti, a volta esili, di 
un mondo affascinante: quel-
lo medievale. 

Il volume coinvolge e stu-
pisce il lettore per la densità 
di informazioni che via via 
prendono corpo dando luce 
all’antica podesteria di cui 
Camposampiero fu cen-
tro gravitazionale. Così la 
villa, il castello, il borgo, il 
porto, il mulino riacquista-
no l’antico aspetto e lasciano 
intravvedere la vivacità della 
vita quotidiana, le attività 
artigianali, i lavori agricoli, 
il trasporto delle merci sui 
barconi che solcavano i corsi 
d’acqua. E anche se gli anti-
chi edifici presentano oggi 
un aspetto moderno, è possi-
bile riconoscere le tracce di 
un periodo storico che vide 
scontrarsi in queste terre le 
forze filopapali raccolte 
intorno ai marchesi d’Este 
e quelle filoimperiali guida-
te da Ezzelino Da Romano, 
vicario del grande Federico 
II di Svevia. 

Dell’epoca carrarese e dei 
primi secoli della domina-
zione veneziana parlano solo 
i documenti conservati negli 
archivi padovani, perché gli 
atti amministrativi e i registri 
notarili conservati nell’ar-
chivio comunale sono andati 
distrutti nel 1809 a causa di 
un incendio doloso. Ma ciò 
che è rimasto ci permette di 
riconoscere l’impianto gene-
rale del centro abitato e di 

Arnaldo Prato è uno studente 
universitario al secondo anno 
di Giurisprudenza a Roma, 
colto, nobile, interventista, 
poi giovane ufficiale, bril-
lante e capace. Nel suo dia-
rio sprizzano come scintille 
di luce l’arguzia e l’ironia, 
due qualità sottolineate dai 
curatori e che il lettore coglie 
immediatamente, simpatiz-
zando con Arnaldo fin dalle 
prime pagine. Ma anche 
molto altro: l’amore per i 
suoi ragazzi, i suoi soldati, 
che il tenente conta rapida-
mente con gli occhi dopo 
ogni attacco, rassicura con 
lo sguardo e la propria pre-
senza, tante volte aprendo 
loro un varco e lasciandoli 
trepidanti nell’attesa del suo 
riapparire.

Il ruolo militare del giova-
ne tenente è quello di super-



68

Biblioteca

incarcerato per qualche gior-
no: il processo che seguì (in 
sua difesa andò a testimo-
niare il vescovo Pellizzo in 
persona) lo prosciolse piena-
mente. Nella seconda parte 
dell’opera l’autore riper-
corre in modo minuzioso il 
vissuto militare dei molti, 
troppi caduti di Este (pres-
soché duecento), tra i quali 
spicca il capitano santo 
Guido Negri. Sono inol-
tre raccolti tutti i nomi dei 
530 soldati provenienti da 
ogni parte d’Italia che tro-
varono la fine dei loro gior-
ni nel nosocomio cittadino, 
divenuto ospedale di tappa 
della IV Armata specializ-
zato nella cura delle malat-
tie respiratorie per cui qui, 
nell’ultimo mese di guerra, 
vennero ricoverati i numero-
sissimi soldati colpiti dalla 
dilagante pandemia della 
spagnola. La chiusa è affi-
data alla cosiddetta memoria 
scolpita con l’estenuante iter 
che portò all’erezione del 
monumento ai caduti presso 
la Casa del Fascio e alla sua 
conseguente inaugurazione 
soltanto nel 1939, dopo non 
poche polemiche legate alla 
scelta del sito, inizialmente 
individuato presso la chiesa 
cittadina di S. Martino.

Alberto Espen

ha significato per Este. La 
città, capoluogo di distretto, 
assieme alla vicina Monse-
lice ha recitato un ruolo di 
primo piano nelle retrovie 
del fronte, in special modo 
dopo la disastrosa rotta di 
Caporetto. Allora l’intera 
Bassa Padovana corse addi-
rittura il pericolo di essere 
consapevolmente allaga-
ta con il taglio degli argini 
dell’Adige per arrestare la 
temuta occupazione nemi-
ca in caso di rottura della 
linea del Piave. Già sede 
del distaccamento del 58° 
Fanteria Abruzzi, il reggi-
mento della città di Padova 
per antonomasia, nell’ultimo 
anno di guerra la fascia col-
linare attorno a Este rappre-
sentò l’ambiente ideale per 
lo svolgimento delle eser-
citazioni da parte dei nuovi 
complementi indispensabili 
alla riorganizzazione dell’e-
sercito. Molti comandi vi 
si installarono, molti repar-
ti vi si acquartierarono. Tra 
febbraio e marzo del ’18 un 
giovane ufficiale – ventitré 
anni ancora da compiere – 
che a guerra conclusa sareb-
be assurto tra i protagonisti 
della Grande Storia, parte-
cipò ai corsi di perfeziona-
mento della scuola mitra-
glieri installata a Baone: si 
trattava del tenente Giusep-
pe Bottai, che fu ospite nella 
villa dei conti Borini ma che 
pure frequentò villa Pelà, 
sede del comando della II 
Armata. Non si può poi 
tacere la triste vicenda di cui 
fu protagonista involontario 
l’arciprete del duomo di S. 
Tecla, mons. Antonio Dalla 
Valle, accusato di disfatti-
smo perché una sua predi-
ca – questa l’accusa che gli 
venne mossa dai comandi 
militari – sembrava fatta 
apposta per “deprimere lo 
spirito pubblico e indeboli-
re la resistenza del paese”. 
Il sacerdote fu addirittura 

visore dei territori adatti al 
collocamento dei pezzi d’arti-
glieria e delle batterie, procu-
rando il necessario riparo alle 
“paline da riporto”. Ai primi 
di giugno del 1916 sulla 
sponda dell’Isonzo in mano 
nemica crolla il campani-
le del paese di Sant’Andrea, 
che costituiva il riferimento 
per l’aggiustamento dei tiri 
di artiglieria, molte batterie 
vengono danneggiate, ma 
non quelle di Prato che, ras-
sicurato il proprio capitano, 
fissa sulla pagina del proprio 
Diario una frase di onestà 
intellettuale affatto diversa 
dal protagonismo interessato 
di molti generali: «Era una 
fortuna comandare i miei 
artiglieri della linea pezzi, 
brava gente, lavoratori inde-
fessi, superbi e indipendenti, 
ma rispettosi e, dopo oramai 
un anno di guerra, dei vetera-
ni arditi, pratici e soprattutto 
coraggiosi» (p. 72).

Sfiderà la morte diver-
se volte il giovane Prato. 
Vivrà a lungo dopo la Gran-
de Guerra, combattendo 
nel secondo conflitto mon-
diale in Africa, concluderà 
la carriera come Generale di 
Corpo d’Armata, si dediche-
rà alle memorie della sua vita 
di soldato e morirà all’età di 
94 anni. Paola Tosetti

Federico Settimo
ESTE NELLA GRANDE 
GUERRA 1915-18
Edizione a cura dell’autore, 
2018, pp. 552.

Un’indagine esemplare 
quella dedicata da Federi-
co Settimo alla città di Este, 
fotografata durante i qua-
rantuno lunghi mesi della 
prima guerra mondiale: una 
ricerca ponderosa suddivi-
sa in due parti distinte che 
si completano e compene-
trano, la prima delle quali 
presenta gli avvenimenti di 
cui il capoluogo atestino è 
stato protagonista quale rile-
vante – strategicamente par-
lando – località di retrovia, 
mentre la seconda è rivolta 
al pesante tributo in termini 
di vite umane da parte dei 
giovani estensi. L’autore 
non ha lasciato nulla d’in-
tentato e ha sistematica-
mente compulsato archivi 
pubblici e privati (tra i quali 
merita di essere segnalato 
quello della Fondazione 
Arnoldo e Alberto Monda-
dori) offrendo un affresco 
davvero compiuto di quel-
lo che l’inutile strage – per 
usare un’espressione cara al 
pontefice Benedetto XV – 

Musica
Sergio Cossu
FALSOPIANO
Edizioni Musicali Blue Serge, 
Padova, 2019.

Milanese di nascita, ma 
padovano di formazione, 
Sergio Cossu, noto al gran-
de pubblico probabilmente 
soprattutto per la sua lunga 
e fertile partecipazione 
negli anni ottanta e novanta 
del secolo scorso ai “Matia 
Bazar”, il raffinato gruppo 
pop per il quale ha scritto 
la musica di canzoni di suc-
cesso come, per fare un solo 
esempio, Ti sento dal disco 
Melanchólia del 1985, ha 
sempre mostrato, insieme a 
eleganza di gusto, una gran-
de versatilità musicale, che 
ha caratterizzato i suoi lavori 
successivi nonché la sua atti-
vità di produttore discografi-
co, interessato a promuovere 
una ricerca musicale che si 
situa tra il jazz, la musica 
colta contemporanea, il pop 
(mirabili le sue affettuose 
riletture di Lucio Battisti), e 
loro intersezioni.

L’eclettismo di Cossu, che 
non va certo considerato un 

limite, quanto piuttosto un 
prezioso retroterra per la 
sua libertà creativa, si può 
rintracciare anche in que-
sto ultimo disco, Falsopia-
no, presentato recentemente 
a Padova, che contiene 12 
brani firmati tutti dallo stes-
so Cossu e da lui eseguiti al 
pianoforte. Siviglia era com-
parso in un disco (tanto inte-
ressante oggi quanto accolto 
poco positivamente allora) 
del 1984 di Miguel Bosè, 
Bandido, con un testo dello 
stesso Bosè e di Aldrighetti, 
Avogadro, Hammill; Pensa-
mento, con il testo di S. Soli-
meno, è stato pubblicato nel 
disco Continuando (2012) 
di Silvia Donati e Sandro 
Gibellini.

Il titolo del disco è spie-
gato nelle essenziali note 
di copertina con la defini-
zione del termine: “Tratto 
di superficie terrestre che 
appare piano, ma che in real-
tà è caratterizzato da mode-
ste irregolarità, dislivelli e 
rilievi”. La formulazione 
può essere presa alla lettera: 
i brani, a un primo ascolto 
frettoloso, scorrono piace-
volmente, ma presentano 
talora accelerazioni di ritmo, 
variazioni impreviste, picco-
le fughe. In effetti si tratta 
di una metaforica dichiara-
zione di poetica musicale: 
la linearità musicale è una 
conquista, dietro la quale c’è 
una grande ricchezza di rife-
rimenti e di umori. Le “irre-
golarità” sono “modeste” 
solo in apparenza.

Il disco di Cossu ha poco 
o nulla in comune con certi 
lavori di pianoforte “solo” 
(si pensi a un pianista di 
successo come Giovan-
ni Allievi), in cui la musi-
ca si espande facendo il 
verso alle sonate classiche, 
senza seguirne il rigore for-
male. Le composizioni di 
Cossu, invece, mantengo-
no una misura che è quella 
della canzone, spesso con 
un motivo conduttore che 
si riconosce in modo netto 
e che ritorna con una certa 
regolarità anche se conti-
nuamente variato (come per 
esempio nel brano di aper-
tura Birdy). Sintomatico in 
questo senso è Siviglia, che 
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è una canzone (pop? Poco 
importa) a tutti gli effet-
ti. Su questo ordito si pone 
la trama colorata di Cossu, 
ricca di riferimenti alla 
musica jazz, a quella euro-
pea e forse sudamericana. 
Un gioiello di equilibrio 
ci sembra Serendipity che, 
come dice il titolo, incontra 
felici combinazioni in appa-
renza senza neppure cercar-
le.

L’eleganza di questo disco 
non è algida compostezza, 
ma passione, per così dire, 
controllata, in cui certi forti 
attacchi (in Esperanto per 
esempio) trovano poi uno 
svolgimento coinvolgente.

Mirco Zago

PADOVA
JAZZ FESTIVAL
22a edizione, 25 ottobre - 23 
novembre 2019.

Il Padova Jazz Festival, 
che, sotto le amorevoli cure 
della sua ideatrice Gabriella 
Piccolo Casiraghi, presiden-
te dell’Associazione cultu-
rale Miles, e con il sostegno 
del Comune di Padova, è 
giunto ormai alla ventiduesi-
ma edizione, nel corso degli 
anni non solo è cresciuto per 
importanza, ma ha saputo 
evolversi coinvolgendo sem-
pre nuovi spazi della città e 
dilatando l’arco temporale 
della manifestazione. Ormai 
l’elenco dei grandi jazzi-
sti, americani ed europei, 
che sono venuti a suonare a 
Padova è divenuto lunghis-
simo e, con uno sguardo 
a ritroso, è certo possibile 
ripercorrere le principali ten-
denze del jazz contempora-
neo e riascoltare i maestri 
del passato più recente. Nel 
corso di questi anni è stata 
così l’occasione di verifica-
re, se mai se ne fosse ancora 
bisogno, la capacità del jazz 
di rinnovarsi costantemente 
attraverso l’apertura ai lin-
guaggi musicali più dispara-
ti senza mai rinunciare alla 
propria personale impronta e 
senza (quasi mai) indulgere 
alla facile moda del momen-

to. Il Padova Jazz Festival è 
a tutti gli effetti un appun-
tamento irrinunciabile della 
vita culturale cittadina che 
merita di stare al fianco degli 
eventi jazzistici più impor-
tanti a livello nazionale.

L’edizione di quest’anno 
ha coperto un arco tempo-
rale più lungo del solito con 
concerti ed eventi che hanno 
occupato pressoché un mese 
intero e che si sono svolti 
non solo nei luoghi per così 
dire ormai deputati, il Teatro 
Verdi, il Caffè Pedrocchi e la 
Sala dei Giganti al Liviano, 
ma hanno trovato accoglien-
za anche in sedi nuove come 
il Fronte del Porto al cinema 
Porto Astra (con i concerti di 
James Brandon Lewis, Mai-
stah Aphrica, il trio di María 
Grand), il cinema MPX 
(dove si è tenuto il concerto 
di Raphael Gualazzi, al pia-
noforte e alla voce, Mauro 
Ottolini, il  noto tromboni-
sta, e Gianluca Nanni alla 
batteria) e straordinaria-
mente presso il MUSME, 
il Museo della Medicina 
con una istallazione artisti-
ca Maestrale di e con Anna 
Piratti. Si deve, inoltre, 
aggiungere anche la sezione 
“Jazz@bar”, che ormai da 
qualche tempo vede svolger-
si concerti ed eventi musicali 
in ristoranti e bar della città 
e della provincia, un’occa-
sione per ascoltare musicisti 
molto interessanti con gran-
de libertà espressiva.

Tra una tale varietà di pro-
poste, però, è possibile rico-
noscere un filo conduttore 
voluto dagli organizzatori: lo 
sguardo privilegiato al pia-
noforte solo. La rassegna è 
stata aperto da Benny Green, 
che nella sua lunga carrie-
ra ha suonato con i Jazz 
Messengers di Art Blakey, 
un gruppo leggendario, e ha 
accompagnato la cantante 
Diana Krall; di grande rilie-
vo è la personalità di Kenny 
Barron, di cui ricordiamo 
la collaborazione col gran-
de sassofonista Stan Getz; 
più giovane, ma non meno 
importante è il newyorke-
se Vijay Iyer, che la rivista 

“Downbeat” ha eletto nel 
2014 pianista dell’anno e nel 
2015 artista dell’anno.

Di grande fascino e di 
potente forza coinvolgente è 
stato il concerto del trio di 
Monty Alexander al Teatro 
Verdi: il pianista giamai-
cano è stato accompagnato 
da Hassan A. Shakur (J.J. 
Wiggins) al contrabasso e 
da Jason Brown alla batte-
ria. Monty Alexander, che 
dalla nativa Kingston negli 
anni Sessanta si è trasferi-
to negli Stati Uniti, pur non 
disdegnando riletture rock 
e pop, ha come riferimenti 
riconoscibili grandi maestri 
del jazz, da Duke Ellington a 
soprattutto Oscar Peterson e 
Ahmad Jamal, e può vantare 
anche una proficua collabo-
razione con Frank Sinatra. 
Più recentemente si è con-
frontato anche con la com-
plessa lezione di un pianista 
leggendario come Thelonius 
Monk senza timore reveren-
ziale, ma anzi rileggendolo 
col proprio senso del ritmo, 
arricchito da quel sapore 
tutto particolare della musica 
caraibica. Il concerto pado-
vano ha reso una felice testi-
monianza del talento e della 
sensibilità di Monty Alexan-
der, che, in un affiatato dialo-
go con gli altri musicisti del 
trio e con quella limpidez-
za di suono che caratterizza 
la sua musica, ha proposto 
anche pezzi del suo recente 
disco monkiano Wareika Hill 
Rastamonk Vibrations e ha 
reso omaggio alla sua Gia-
maica con una intensa inter-
pretazione di No woman no 
cry di Bob Marley e a Sina-
stra con la celeberrima ma 
pur sempre trascinante Come 
fly with me. 

Il Padova Jazz Festival è 
anche quella serie di mani-
festazioni chiamate “Eventi 
collaterali”: presentazioni 
di libri e le mostre. Al caffè 
Pedrocchi sono stati presen-
tati il lavoro di Alan Lomax, 
che risale agli anni cinquan-
ta,  su colui che diceva di 
aver inventato il jazz, Mister 
Jelly Roll. Vita, fortune e 
disavventure di Jelly Roll 
Morton, creolo di New Orle-
ans, “inventore del jazz”, 
il libro a cura di Francesco 
Martinelli and Alyn Shipton 
History of European Jazz e 
quello di Roberto Masotti 
Jazz area. Sempre al caffè 
Pedrocchi è stata allestita 
la mostra fotografica Vibes 
di alessandra Freguja e alle 
Scuderie di Palazzo Moroni 
quella di Roberto Cifarelli 
Le strade del jazz.

Mirco Zago

Incontri
CONVERSAZIONI
MAZZINIANE
Padova 2019-2020

La Direzione nazionale 
dell’Associazione Mazzi-
niana Italiana celebrerà nei 
primi giorni di maggio del 
2020 la “Giornata Interna-
zionale dei Doveri dell’uomo 
di Giuseppe Mazzini”, che 
si svolgerà contemporane-
amente a Napoli, Lugano e 
Londra, le tre città in cui nel 
1860 il libro di Mazzini fu 
pubblicato.

Come contributo a questa 
iniziativa, la sezione di Pado-
va, di cui sono Presidente, 
ha organizzato, a partire da 
quest’autunno e in collabo-
razione con l’Assessorato 
alla Cultura del Comune di 
Padova, un ciclo di confe-
renze, dedicate al libro del 
Genovese, intitolate “Con-
versazioni mazziniane”.  
Attraverso questi incontri si 
percorreranno i vari temi pre-
senti nell’opera considerata 
il testamento spirituale di 
Giuseppe Mazzini: essi anco-
ra oggi suscitano dibattiti e 
riflessioni.

La prima di queste confe-
renze dal titolo “Né liberi-
smo né comunismo: la terza 
via di Mazzini” ha riguarda-
to la terza parte Dei doveri 
dell’uomo: essa comprende i 
capitoli dedicati alla Questio-
ne Economica. La riflessio-
ne su questa parte dell’opera 
mazziniana è stata svolta, il 
10 ottobre 2019, dal prof. 
Gilberto Muraro. In una sala 
gremita, Gilberto Muraro ha 
introdotto l’argomento pre-
sentando lo scenario politico 
ed economico dell’Europa 
fra il 1750 e la metà dell’Ot-
tocento. Ha percorso a grandi 
linee i decenni che attraver-
sano la rivoluzione industria-
le e l’ascesa della borghesia, 
la Dichiarazione d’indipen-
denza degli Stati Uniti d’A-
merica (1776) e la nascita 
dello Stato liberale, la Rivo-
luzione Francese del 1789, 
l’espansione napoleonica, 
la restaurazione del 1815 e 
le rivoluzioni del 1848-49.  
Si è soffermato sulle teorie 
economiche-sociali di metà 
Ottocento: da Malthus e il 
catastrofismo alimentare 
all’equilibrio di sopravviven-
za di Lassalle, all’alternati-
va del socialismo utopico e 
alla soluzione rivoluzionaria 
proposta nel Manifesto del 
Partito Comunista di Karl 
Marx e Friedrich Engels del 
1848. Negli stessi anni Maz-
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zini, esule a Londra, elabora 
la sua visione economica che 
espliciterà compiutamente ne 
Dei doveri dell’uomo.

Nella seconda parte del 
suo intervento, Muraro si è 
concentrato sulle critiche di 
Mazzini alle ideologie libe-
riste e socialiste. Contro il 
liberismo economico, Maz-
zini è convinto dell’incapa-
cità del libero mercato di 
aumentare il benessere dei 
lavoratori poiché l’aumen-
to d’attività produttrice e di 
capitali non comporta un 
aumento del salario. Mazzi-
ni critica il liberismo perché 
privilegia la ricerca dell’au-
mento di ricchezza rispetto 
alla sua distribuzione. Se il 
liberismo pensava alla pro-
duzione e non alla distribu-
zione di ricchezza, le idee 
socialiste (Sansimonismo, 
Fourierismo, Comunismo) 
mirano alla ridistribuzione 
della ricchezza ma non alla 
sua produzione. Mazzini 
riconosce che il socialismo 
è animato dalla ricerca della 
maggiore giustizia sociale, 
ma sottolinea che rinuncia 
all’idea della crescita econo-
mica. Se la libertà politica 
del liberismo dice Mazzini 
“è menzogna per chi, man-
cando di educazione, d’istru-
zione, di mezzi e di tempo, 
non può esercitarne i diritti”, 
il comunismo “nega l’indivi-
duo, nega la libertà, chiude 
la via del progresso”. La pro-
prietà di ogni cosa è concen-
trata nello Stato. Da qui la 
profezia, secondo cui i capi 
della società comunista inca-
tenerebbero l’individuo in 
un “ordinamento soldatesco, 
tirannico”.

La proposta mazziniana è 
la diffusione della proprietà, 
per unire crescita economi-
ca e più equa distribuzione 
di ricchezza: “il rimedio è 
l’unione del capitale e del 
lavoro nelle stesse mani”. Per 
Mazzini la proprietà costi-
tuisce un diritto innegabile 
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di ogni essere umano. Essa 
consente ad ogni uomo di 
realizzare, con il suo lavoro, 
il desiderio insopprimibile 
di trasformare e migliorare 
l’ambiente fisico, padroneg-
giandolo. 

La fusione di capitale e 
lavoro si realizza, per Maz-
zini, nella libera associa-
zione. In essa un gruppo di 
eguali contribuisce con il 
lavoro intellettuale e mate-
riale, rispettando regole di 
mutua collaborazione e di 
reciproco rispetto. I ricavi 
dell’impresa vanno suddi-
visi tra i soci con riguardo 
al contributo che ciascuno 
all’impresa ha apportato. Un 
fondo perpetuo va accanto-
nato dagli utili per garanti-
re la solidità dell’impresa; 
i prestiti che consentono di 
anticipare il capitale di par-
tenza devono essere frutto 
della solidarietà di parenti, 
amici e altri lavoratori o di 
elargizioni da parte delle isti-
tuzioni. Mazzini ritiene che 
lo Stato debba svolgere una 
politica economica, fiscale, 
giudiziaria e creditizia, che 
faciliti la crescita della libe-
ra associazione di capitale 
e lavoro: interessanti, per il 
tempo, sono le proposte di 
semplificazione dei codici e 
del sistema impositivo, come 
pure la richiesta allo Stato di 
realizzare infrastrutture che 
agevolino gli scambi.

Muraro, a proposito della 
profezia marxiana della 
progressiva concentrazione 
delle ricchezze cui avreb-
be fatto necessario seguito 
l’impoverimento della clas-
se operaia fino alla rottura 
rivoluzionaria, ritiene che, 
ben prima del crollo del 
1989, essa si sia rivelata 
fallace: il neocapitalismo 
ha realizzato produzioni di 
massa che hanno bisogno di 
un proletariato in grado di 
acquistare i beni prodotti; 
lo Stato sociale, mediante la 
leva fiscale, indirizza anche 
verso i proletari una parte 
della ricchezza prodotta 
sotto forma di servizi.

Per contro alcune intuizio-
ni mazziniane si sono rea-
lizzate nella società moder-
na attraverso un rigoglioso 
sviluppo della cooperazione, 
attiva sia nel settore produtti-
vo che in quello distributivo. 
Non a caso la cooperazione 
riceve particolare ricono-
scimento nella Costituzio-
ne italiana (art. 45). Infine 
Muraro individua nel grande 
sviluppo del volontariato, nel 
nostro paese, l’eco di alcune 
delle intuizioni mazziniane.

Albina Aurora Scala

LA FIERA
DELLE PAROLE
Padova 2-6 ottobre 2019
  

Un festival che da sem-
pre è sinonimo di dialogo e 
d’incontro. Un luogo dove 
riflettere, confrontarsi, guar-
dare insieme al futuro. Un 
appuntamento che da anni è 
capace di trasformare Pado-
va in una palestra di demo-
crazia e partecipazione. “La 
Fiera delle Parole” è tutto 
questo e molto di più. Il suc-
cesso della manifestazione, 
la bontà della sua struttura 
trovano conferma in questa 
quattordicesima edizione che 
ha registrato il tutto esaurito, 
superando le 70 mila presen-
ze del 2018: un festival lungo 
un mese, partito a Monte-
grotto Terme il 14 settembre 
e concluso ad Abano Terme 
il 13 ottobre 2019. In mezzo, 
la settimana a Padova, da 
sempre momento clou della 
manifestazione: oltre trecen-
to eventi, più di quattrocen-
to ospiti, sale piene, code 
di persone ordinatamente 
in attesa di prendere parte a 
un festival che si è confer-
mato un grande momento di 
democrazia e partecipazione. 

«Siamo estremamente 
soddisfatti della riuscita di 
questa edizione della Fiera 
– sottolinea la direttrice 
artistica Bruna Coscia – 
segno che il pubblico ha 
apprezzato le proposte in 
calendario. Anche la scelta 
di un tema, quello della cura, 
ha impreziosito i cinque 
giorni di rassegna, tessendo 
un dialogo condiviso che ha 
unito i diversi appuntamenti 
in programma». 

Proprio ai tanti significa-
ti dell’idea di “cura”, infatti, 
era dedicata la “Fiera delle 
Parole” della presente edizio-
ne: dal percorso che porta a 
una guarigione all’attenzione 
verso il prossimo, vicino o 
lontano che sia, dalla salva-
guardia dell’ambiente alla 
trasmissione della memo-
ria, all’attenzione verso le 

generazioni, vecchie e gio-
vani. Tantissimi gli ospiti, 
impossibile citarne anche 
solo una piccola selezione 
senza rischiare di dimenti-
care qualcuno d’importante: 
tra questi, Roberto Vecchioni 
(che ha chiuso la settimana 
padovana), Gherardo Colom-
bo, Vito Mancuso, Corrado 
Formigli, Monica Guerritore, 
Valerio Massimo Manfredi, 
Paolo Crepet, Mario Tozzi, 
Marcello Fois, Corrado 
Augias, Concita De Grego-
rio, Domenico Iannacone, 
Marino Sinibaldi, Luca Mer-
calli, Sergio Rizzo, Paolo Di 
Paolo, Massimo Cacciari. 

Ma, accanto ai nomi famo-
si che richiamano l’attenzio-
ne e la curiosità di moltissimi 
visitatori, non vanno trascu-
rate le presentazioni di libri 
di autori forse meno noti al 
gran pubblico, ma non per 
questo meno interessanti, 
grazie ai quali il dialogo cul-
turale è lievitato, allargando 
l’orizzonte della rassegna. È 
uno spazio importante in cui 
si dà il giusto rilievo a una 
ricerca culturale ricchissima, 
anche se magari sembra pro-
cedere sotto traccia.

Mirco Zago

VOCI - IL RITORNO
Commemorazione, nel 
duecentesimo anniversario, 
del ritorno a Padova di 
Giovanni Battista Belzoni
Chiesa di Santa Margherita, set-
tembre 2019.

L’associazione culturale 
“Giovanni Battista Belzoni”, 
ha predisposto, nel suo pic-
colo, una degna commemo-
razione, con intrattenimenti 
vari  e presentazioni libra-
rie, del ritorno in patria del 
suo “figliol prodigo”, dopo 
circa vent’anni di assenza, 
Giovanni Battista Belzoni 
(1819). Era partito da Padova 
con in testa il mito di Roma, 
aveva girovagato per l’Euro-
pa, aveva fatto il mercante, 
l’uomo di forza nelle fiere 
londinesi, il giocoliere, l’at-
tore, l’idraulico, ma ritorna-
va alla fine con la fama di  
esploratore e pioniere dell’e-
gittologia, un irregolare della 
scienza insomma, e per que-
sto ben accolto dalle massi-
me autorità.

Tanto più che il suo ritor-
no era stato preceduto con il 
dono alla città natale (lui che 
per un periodo si era sentito 
convintamente “romano”!), 
di due originali statue egizie 
in diorite, ora collocate nelle 
sale egizie del Museo Arche-
ologico agli Eremitani. L’an-
teprima delle commemora-
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zioni belzoniane dell’asso-
ciazione padovana è avvenu-
ta nella chiesa di Santa Mar-
gherita con in titolo “Voci - Il 
Ritorno”, con personaggi in 
costume che rappresentavano 
Giovanni Battista e la moglie 
inglese Sarah, voci popolari 
in dialetto portellato registra-
te ad hoc che si scambiavano 
battute e proverbi, con ripe-
tuti interventi biografici sul 
personaggio del presidente 
Vincenzo Cùnsolo. 

La vera mattatrice tuttavia 
della serata è stata la musici-
sta e cantante lirica padovana 
Isavianne (in dialetto e italia-
no), che con la sua notevole 
versatilità e capacità di “con-
taminare” accortamente canto 
e musica, ha saputo intratte-
nere con molto interesse il 
pubblico presente. Il presi-
dente ha voluto sottolineare 
che quell’anteprima era solo 
una specie di prova genera-
le per appuntamenti futuri, 
anche per recuperare quella 
“patavinitas” che con Belzo-
ni e il “romanzo” della sua 
breve vita si era un po’ persa.

Gianluigi Peretti

Mostre
Alberto Bolzonella
Visioni sulla
Divina Commedia
Centro culturale San Gaetano, 
28 giugno-28 luglio 2019.

Sensibilissimo al valo-
re del Sacro quanto a quello 
archetipico del Mito, Alber-
to Bolzonella ha elaborato, 
nel corso di una ormai plu-
ridecennale carriera pittori-
ca, uno stile personalissimo 
in cui una elegante allusività 
onirica si sposa ad una sal-
dissima coscienza etica. Date 
queste premesse, era quasi 
fatale l’incontro con un auto-
re come Dante, con il quale è 
scattata una sintonia poco o 
nulla mediata da esperienze 
di scuola. Nata anzi,si direb-
be, sul filo teso di un’affinità 
elettiva, d’anima e di cultu-
ra, di fede e di persuasioni 
morali. Tra i primi, decisi-
vi frutti di quell’incontro 
vanno segnalate una Collet-
tiva dell’Associazione Ars 
tabulae pictae, fondata da 
Alberto Bolzonella stesso, 
ed una Personale di disegni 
a china, tutta dedicata all’In-
ferno. Oggi l’itinerario ini-
ziato allora, con le cinquanta 
tavole dedicate all’Inferno, si 
completa con trentotto nuove 
tavole dedicate al Purgatorio 
e trentuno dedicate al Para-
diso. Sono in tutto sessanta-
nove disegni con cui l’artista 
padovano accompagna passo 

passo lo spettatore: dalla 
verginità di un mondo “non 
visto mai fuor ch’a la prima 
gente”, fino al mistico trion-
fo della “candida rosa” del 
trentunesimo canto del Para-
diso. Il segno, in quest’ul-
tima tappa dell’itinerario 
figurativo di Bolzonella, si è 
fatto, rispetto alle precedenti, 
ancora più intenso, duttile e 
variato. Non più tonalità di 
china, solo l’alternanza pura 
del bianco e del nero a rende-
re l’avventura di un viaggio 
che è spirituale non meno che 
fisico. I paesaggi del Purga-
torio si vanno costruendo ora 
attraverso studiate simme-
trie di spazi, ora attraverso 
vorticose prospettive che il 
segno esalta, illumina, scan-
disce. Fino a decantarsi nella 
ieratica solennità della pro-
cessione simbolica che occu-
pa il ventinovesimo canto, o 
nella grazia pura delle tavole 
dedicate al Paradiso terrestre. 
Proprio questo decantarsi del 
linguaggio figurativo, che 
si fa meno fitto di figure ed 
abbandona l’aspra pietrosità 
dei paesaggi precedenti per 
distendersi in linee più mor-
bide, sinuose e pure, prean-
nuncia la tonalità, tutta spi-
rituale, che connota le tavole 
dedicate al Paradiso. Nelle 
quali avvertiamo tutta l’emo-
zione dell’artista a tu per tu 
con l’assoluto: astratte, puris-
sime geometrie di linee dise-
gnano tanto l’immaterialità 
della luce paradisiaca, quanto 
le variate figure secondo le 
quali si dispongono, nei cieli, 
i beati del Paradiso. Nella 
narrazione di Alberto Bolzo-
nella compongono una folla 
davvero innumerevole: figure 
di santi e figure di re, vergini 
fanciulle e peccatrici reden-
te, profeti, imperatori, sol-
dati... ora colti nella coralità 
di un’apparizione, ora isolati 
nella ieratica solennità di un 
assolo. La geometria compo-
sitiva varia di quadro in qua-
dro: si incontrano scene fitte 
come un arabesco, accanto 
ad altre più scandite, simi-
li a polittici gotici o minute 
pale d’altare. E proprio que-

sta variata ricchezza di orche-
strazione scenica è merito 
non minore di un artista che 
ha osato la rappresentazio-
ne in figure di un mondo la 
cui rappresentazione verbale 
fu per Dante una sfida tesa 
dal primo all’ultimo canto del 
Paradiso. Alberto Bolzonella 
ha fatto sua quella sfida e l’ha 
vinta regalando a noi spetta-
tori un’emozione che non si 
dimentica. Come ha sottoli-
neato, inaugurando la mostra, 
l’Assessore Andrea Colasio 
che dell’arte di Bolzonella è 
stato, forse, “il primo amico”.

Maristella Mazzocca
 

Incontro
e abbraccio
nella Scultura
del Novecento
da Rodin a Mitoraj
Palazzo del Monte di Pietà, 
Piazza Duomo, 16 novembre 
2019-12 gennaio 2020.

Un evento importante per 
Padova è la mostra Incontro 
e abbraccio nella Scultura 
del Novecento da Rodin a 
Mitoraj, un itinerario nella 
scultura all’insegna dei gran-
di temi esistenziali della 
vita dell’uomo, che si svol-
gerà al Palazzo del Monte 
di Pietà di Padova, in via 
Monte di Pietà, n.8, dal 16 
novembre 2019 al 9 febbra-
io 2020. Curata da Alfonso 
Pluchinotta in collaborazio-
ne con Maria Batrice Autizi, 
la mostra, a sviluppo tema-
tico, è stata promossa dalla 
Fondazione Salus Pueri, 
e al progetto hanno aderito 
l’Università di Padova e la 
Fondazione Cariparo, con il 
patrocinio della Commissio-
ne Europea, della Regione, 
Provincia e Comune. Le 120 
opere non sono esposte in 
senso cronologico ma in un 
percorso emotivo attraverso 
sezioni che raccontano le 
tante attese che circondano 
l’uomo, l’incontro, gli affetti, 
la compassione, la solidarie-
tà, la capacità di risollevarsi 
e di sentirsi parte di un unico 
universo. L’obiettivo è quello 
di offrire una visione dell’uo-
mo aperta e positiva, che si 
contrappone a quella di un 
individuo egoisticamente 

chiuso in se stesso. L’espo-
sizione si trasforma così in 
una riscoperta dei grandi 
valori, sollecita riflessioni 
sulle possibilità dell’uomo, 
sulla sua fragilità ma anche 
sul sostegno che ci si può 
dare l’un l’altro. Oltre che 
per i suoi contenuti intrinseci 
la mostra è l’occasione per 
ripercorrere gli sviluppi della 
scultura del Novecento, il 
secolo delle avanguardie, nel 
corso del quale gli scultori 
sperimentano i linguaggi più 
vari. Sono presenti, infatti, 
le opere di importanti artisti, 
tra cui Auguste Rodin, gran-
de innovatore della scultu-
ra, Arturo Martini, Fernand 
Legér, Pablo Picasso, Henry 
Moore, Marcel Duchamp, 
George Segal, Salvator Dalì, 
Lorenzo Quinn.

Come accade alla pittura, 
nei primi anni del Novecento 
la scultura inizia a liberar-
si gradualmente dei codici 
classici per adottare nuovi 
linguaggi, si adatta a mate-
riali inediti, intensifica le 
valenze espressive e con-
cettuali. La scultura invade 
gli appartamenti della bor-
ghesia, le collezioni esco-
no dalle sedi costituite e si 
appropriano di nuove aree, 
spesso trasformano i giardini 
in gallerie e musei all’aria 
aperta. Se la pittura, per le 
sue stesse caratteristiche, si 
inserisce nella bidimensio-
nalità, la scultura, piccola o 
grande che sia, esige spazio, 
la sua forma diventa luogo, 
la valenza estetica si traduce 
in un contenitore di sensa-
zioni, emozioni, sentimenti. 
L’opera scultorea non è solo 
rappresentazione, ma intro-
spezione, gesto, movimento, 
richiama l’attenzione sul par-
ticolare. Non a caso i visita-
tori possono girare e toccare 
alcune delle sculture esposte.

Per le forti valenze socia-
li, oltre che culturali, della 
grande mostra, l’ingresso è 
gratuito, con una donazione 
libera che andrà a sostegno 
delle attività della Fondazio-
ne Salus Pueri.

Maria Beatrice Autizi

TUTTO SESSANTA
Libri e riviste a Padova
negli anni del Boom
Padova, Biblioteca universitaria, 
13 ottobre 2019.

L’adesione della Biblioteca 
universitaria alla manifesta-
zione “Domenica di carta”, 
indetta dal Ministero per 
i beni e le attività culturali, 
si è concretizzata quest’an-
no nell’organizzazione di 
una mostra di pubblicazioni 
esclusivamente padovane e 
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Biblioteca

rati in modo più o meno for-
male; ne sono un esempio i 
capolavori di Pierre Augu-
ste Renoir che ritrae la Pen-
sierosa o il figlioletto Jean 
mentre disegna. 

I grandi nomi della pittu-
ra francese ci sono tutti in 
questa mostra, con opere che 
coprono un arco cronologico 
che va dalla metà dell’Otto-
cento fino ai primi decenni 
del Novecento, passando dal 
Romanticismo alla straordi-
naria stagione dell’Impres-
sionismo fino ad arrivare al 
Cubismo con il capolavoro 
di Pablo Picasso, La casset-
tiera cinese del 1953.

Nell’ultima sala sono state 
riunite alcune opere acquisi-
te dal Virginia Museum per 
integrare la collezione Mel-
lon: il grande Paesaggio tro-
picale di Henri Rousseau, i 
paesaggi di Claude Monet e 
l’affascinante Piccola balle-
rina di Edgar Degas, il bron-
zo della fanciulla con il tutù 
di velo realizzato nel 1880.

Roberta Lamon

parte anche alcune vedute di 
Parigi, la città che per tutto 
il XIX secolo ispirò mag-
giormente artisti come Sta-
nislas Lépine, Pierre Bon-
nard e Maurice Utrillo; oltre 
ai luoghi più famosi, sono 
esposte tele che raffigura-
no angoli poco conosciuti, 
scorci di strade e di piaz-
ze che i coniugi Mellon 
conoscevano molto bene e 
a cui rimasero sempre inti-
mamente legati. In mostra 
non mancano poi i dipinti 
che hanno per soggetto l’ac-
qua, con vedute che ritrag-
gono la vita sulle spiagge 
agli inizi del Novecento, e la 
campagna francese, immor-
talata da Claude Monet, 
Georges Seurat e Vincent 
van Gogh, solo per citarne 
alcuni. Anche i ritratti sono 
stati oggetto d’interesse da 
parte della coppia che li sce-
glieva in base all’emozione 
suggerita dal loro impatto 
visivo; i modelli sono uomi-
ni e donne, giovani e vec-
chi, appartenenti alla classe 
operaia o borghese, raffigu-

nismo internazionale, pre-
sentando una preziosa sele-
zione di opere provenienti 
dalla Mellon Collection of 
French Art, appartenuta a 
Paul Mellon e a sua moglie 
Rachel “Bunny” Lambert, 
due tra i più importanti e raf-
finati mecenati del XX seco-
lo. Nella collezione, donata 
al Museo di Richmond nel 
2014, emergono le predile-
zioni personali dei coniugi 
Mellon, che già una settima-
na dopo il matrimonio acqui-
starono il primo quadro, un 
Matisse del 1918.

Nell’allestimento pado-
vano i dipinti, per lo più di 
piccole dimensioni perché 
secondo i Mellon esprimeva-
no meglio la poetica dei loro 
autori, sono stati suddivisi in 
sezioni al fine di restituire 
l’atmosfera e le ragioni che 
hanno portato alla composi-
zione della collezione, con 
opere capaci di evocare la 
grande avventura dell’Otto-
cento francese e il fascino 
che Parigi ha esercitato sulle 
classi colte americane.   

Figlio del ricco imprendi-
tore Andrew Mellon, grande 
collezionista che contribuì 
alla nascita della National 
Gallery di Washington nel 
1937, Paul sviluppò pre-
sto un grande interesse per 
l’arte, condiviso poi con la 
moglie, anche lei appassio-
nata d’arte e convinta fran-
cofila. Amica personale di 
Jacqueline Kennedy, per la 
quale curò la realizzazione 
del Roseto della Casa Bian-
ca, la signora Mellon era 
conosciuta e apprezzata per 
il buon gusto e la raffina-
tezza dimostrati in diverse 
occasioni sia pubbliche che 
private. Insieme iniziarono 
ad acquistare i capolavo-
ri dell’arte francese, scelti 
con criteri molto personali, 
alla ricerca di soggetti che 
rispondessero alle proprie 
passioni, quella dei cavalli 
per Paul e dei giardini per 
Bunny. Della raccolta fanno 

tutte rigorosamente ricondu-
cibili agli anni Sessanta. Col-
locata nell’ormai tradizionale 
spazio della grande sala di 
lettura, la galleria di esem-
plari aveva lo scopo dichia-
rato di fornire al visitatore un 
panorama editoriale concen-
trato particolarmente sulle 
soluzioni grafiche e tipogra-
fiche che hanno contribuito, 
anche a Padova, alla svolta 
stilistica che il decennio del 
cosiddetto Boom ha impresso 
allo sviluppo generale dell’e-
ditoria.

Come apertamente dichia-
rato in uno dei pannelli posti 
all’inizio del percorso espo-
sitivo, le copertine e i fronte-
spizi dei libri e delle riviste 
sono lo spazio esclusivo in 
cui liberamente si esprimono 
il gusto e l’inventiva di tipo-
grafi, grafici ed editori con-
tribuendo, attraverso la cura 
e l’amore per gli aspetti este-
riori della carta stampata, a 
rinnovare e a sviluppare la 
tradizione artistica del libro.

Il panorama editoriale 
presentato, formato princi-
palmente dalle opere di pic-
cole (talvolta effimere) case 
editrici, ci sembra abbia ben 
corrisposto all’idea-guida: 
fornire una rassegna la più 
completa possibile della real-
tà e delle trasformazioni degli 
aspetti grafici di libri e riviste 
durante il periodo in questio-
ne. La successione dei testi 
esposti e le esaustive dida-
scalie poste a commento di 
ogni pubblicazione selezio-
nata, hanno consentito ai visi-
tatori di farsi una chiara idea 
della rappresentazione grafi-
ca e delle tendenze artistiche 
che si stavano affermando in 
Europa. La mostra ha sicu-
ranente permesso, anche a 
chi ha vissuto quel tempo, di 
riscontrare l’ottimismo e il 
fervore delle molteplici ini-
ziative che hanno consentito 
alla città di Padova, storica-
mente centro editoriale di 
buon livello, di partecipare 
al processo di cambiamento 
generale, seppur con qualche 
atteggiamento di prudenza e 
di attaccamento alle tradizio-
ni, anche questo tipico della 
realtà culturale padovana.

Ruggero Soffiato 

VAN GOGH, MONET, 
DEGAS
The Mellon Collection
of French Art
from the Virginia Museum 
of Fine Arts
Padova, Palazzo Zabarella, 26 
ottobre 2019-1 marzo 2020.

Con questa mostra Palazzo 
Zabarella si confronta per la 
terza volta con il collezio-

25 ottobre 2019 - 28 giugno 2020
L’egitto di belzoni
Un gigante nella terra delle Piramidi 
Centro culturale Altinate San Gaetano - via Altinate 71
Info: Orario: lunedì-giovedì 9-19, venerdì e sabato 9-24, domenica e festivi 9-20.

30 novembre 2019 - 16 febbraio 2020
PENSIERI PREZIOSI 15 - gioielli dalla collezione Bollmann
Oratorio di San Rocco - via Santa Lucia
Info: Orario 9.30 - 12.30, 15.30 - 19.00.  Chiuso lunedì, 25 e 26 dicembre, 1 gennaio - 
Ingresso libero.

3 dicembre 2019 - 11 gennaio 2020
IL PRESEPE dall’origine ai nostri giorni 
Scuderie di Palazzo Moroni - via VIII Febbraio
Info: Orario da lunedì a domenica 9.30-12.30, 14-19,  chiuso 25 dicembre, aperto il 26 dicembre, 1 gennaio 
con orario 14-19 - Ingresso libero.

7 dicembre 2019 - 12 gennaio
IL PASSATO ED IL FUTURO DIVORANO
IL PRESENTE: RENATA BERTI OPERE 1975 - 2019  
Galleria Cavour - piazza Cavour
Info: Orario 10-13, 15-19.  Chiuso i lunedì non festivi, 25 e 26 dicembre, 1 gennaio - Ingresso libero.

14 dicembre 2019 - 12 gennaio 2020
RASSEGNA NAZIONALE DEI MAESTRI 
INTARSIATORI LIGNEI 
Sala della Gran Guardia - piazza dei Signori
Info: Orario 10-13  15-19.  Chiuso i lunedì non festivi, 25 e 26 dicembre, 1 gennaio - Ingresso libero.

15 dicembre 2019 - 26 gennaio 2020
ATTIMI RIVELATI - Ri-tratti di bellezza artigiana
Palazzo Angeli - Prato della Valle 1/A
Info: Orario 10-18, chiuso martedì, 25 e 26 dicembre, 1 gennaio - Ingresso libero.

24 gennaio  - 13 aprile 2020
NOVECENTO AL MUSEO -  Dipinti e sculture tra le due 
guerre 
Palazzo Zuckermann - Sala delle esposizioni temporanee, corso Garibaldi 33
Info: Orario 10 - 19, chiuso i lunedì non festivi - Ingresso libero.

25 Gennaio - 8 febbraio 2020  
SOGLIE DEL VISIBILE DI MARCELLO GHILARDI
Galleria Città di Padova - Via San Francesco
Info: paganinl@comune.padova.it

25 gennaio - 8 marzo 2020
DA DE CHIRICO A KEITH HARING
I colori dell’anima
Galleria Civica Cavour - piazza Cavour
Info: Orario 10-13, 15-19, lunedì chiuso - Ingresso libero.
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